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Riforma de l l ' o rd inamen to un ivers i t a r io 

ONOREVOLI SENATORI. — Affrontare i pro­
blemi dell'Università, per le implicazioni 
culturali, economico-produttive e sociali ad 
essi sottese, presuppone non soltanto una 
analisi complessiva dei processi formativi 
operanti all'interno della società, ma esige 
che tale analisi sia integrata da una attenta 
valutazione delle condizioni in cui è stata da 
ainnli abbandonata la mioerea universitatìia, 
in una situazione complessiva di grave crisi 
del nostro sistema di ricerca scientifica e 
tecnologica, che è tra le cause non seconda­
rie dell'insufficienza del nostro apparato 
produttivo e dei servizi. 

Ogni riforma scolastica si connette in mo­
do diretto e vivo a tutti i problemi di fon­
do dell'assetto e della vita sociali. Ciò è ve­
ro' in particolare se si guarda alla scuola, al­
l'insieme delle strutture formative, come ad 
una fucina creativa di nuovi « valori » mo­
rali e sociali, di un rinnovamento costante 
della cultura con i giovani e per i giovani, 
nella prospettiva di un profondo riassetto 
democratico della società. 

L'Università si trova da sempre al croce­
via di tutte le contraddizioni tra cultura e 

società, tra cultura e potere, tra scuola e 
potere. Per questa ragione, soprattutto, an­
che se non solo, nel nostro Paese, una ri­
forma universitaria ha da sempre costi­
tuito uno dei nodi più ardui e complessi, 
con il quale si son dovute cimentare, spes­
so con scarsi risultati, le forze politiche e 
sociali. 

In realtà una riforma complessiva della 
scuola, una riforma organica dell'università, 
non sono concepibili neppure in linea teo­
rica, senza un riferimento contestuale alla 
situazione concreta del Paese e alla prospet­
tiva di un suo rinnovamento profondo nelle 
strutture e negli orientamenti produttivi, nel 
funzionamento delle istituzioni pubbliche e 
civili, nel modello di vita e di sviluppo della 
realtà economico-sociale. 

È pertanto da considerazioni di respiro 
molto generale che dobbiamo partire se vo­
gliamo individuare mali e rimedi, antiche 
carenze e nuova fisionomia da assegnare al 
sistema formativo e quindi all'Università 
quale suo momento specialmente qualifi­
cante. 
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Nelle società capitalistiche industrializza­
te i processi formativi hanno tradizionalmen­
te teso a rispondere ad un duplice ordine 
di esigenze: soddisfare la domanda del mer­
cato del lavoro e, parallelamente, coirrispon-
dere in maniera funzionale al sistema di va­
lori sottostante a tali società. Di conseguen­
za il sistema formativo si è venuto organiz­
zando in maniera dicotomica promuovendo 
una scuola d'elite per la riproduzione di una 
classe dirigente che desse continuità al po­
tere ed una struttura scolastica di massa 
a livello secondario modulata, almeno in 
parte, secondo le esigenze del mercato del 
lavoro. 

Le modificazioni avvenute nel tempo sono 
state da un lato conseguenti alle trasforma­
zioni tecnologiche e della organizzazione del 
lavoro nei diversi comparti economici del 
sistema, e, dall'altro, alle pressioni che le 
classi emergenti esercitavano anche sul si­
stema educativo attraverso' le loro organiz­
zazioni di rappresentanza politica e sinda­
cale. 

Queste pressioni però, non hanno mai scon­
volto la logica interna dei sistemi formati­
vi, dato il grado di dipendenza che essi han­
no rispetto alla struttura economico-socia­
le. Per queste ragioni la scuola ha continua­
to a rappresentare uno degli strumenti fon­
damentali attraverso cui è passato il perpe­
tuarsi della divisione tra lavoro manuale e 
lavoro intellettuale, quale viene imposta da 
un lato dalla divisione intemazionale del 
lavoro, dall'altro dalla divisione in classi 
all'interno della società. Al tempo stesso ha 
rappresentato una delle strutture portanti 
dello sviluppo capitalistico. Non vi è dubbio 
che ogni crisi strutturale del sistema capi­
talistico inevitabilmente finisce per aggra­
vare la crisi del sistema formativo così co­
me, al contrario, una crisi di quest'ultimo 
crea momenti di irallentamento e di difficol­
tà nel processo di sviluppo. 

] . —- La scuola come « apparato ideologico » 
di Stato 

Questo rapporto biunivoco è stato sempre 
ben presente nelle società capitalistiche 
avanzate, molto meno in quelle in cui il mo­

dello di sviluppo industriale è stato meno 
nitido e più contraddittorio. In questi paesi 
il modello scolastico appare più confuso, 
non sincronizzato con i problemi dello svi­
luppo, in larga misura con lo sguardo rivol­
to ad un'epoca trascorsa per il riaffiorare 
di quell'« inconscio della società » di cui par­
la Durkheim che non rende distinguibili i 
motivi del tramonto di una fase storica, le 
ragioni dell'affermarsi di un ciclo nuovo. 

È stato questo il caso dell'Italia dove mo­
tivi di ritardo nella conquista dell'unità na­
zionale, l'inadeguato e diseguale sviluppo 
dell'economia e dello sviluppo industriale, 
la saldatura politica tra interessi confessio­
nali ed interessi della borghesia hanno de­
terminato un nodo difficile da sciogliere che 
ha direttamente influito sulle vicende del­
la scuola italiana. 

Nel nostro paese, a causa delle disomo­
geneità profonde nella stratificazione socia­
le e nelle « culture » che l'alimentano, per­
mane una scuola in cui la funzione di appa­
rato ideologico di una classe dominante — 
tra l'altro molto eterogenea — prevale su 
quella di strumento di raccordo tra le gene­
razioni ed il mercato del lavoro. Infatti il 
prevalere di questa seconda funzione presup­
porrebbe: a) un definito modello di svilup­
po ed il conseguente affermarsi, all'interno 
della classe al potere, degli esponenti del 
settore produttivo con funzione strategica 
per lo sviluppo economico; b) il passaggio 
della funzione dominante nella struttura sco­
lastica dalla Chiesa, che l'ha esercitata fin 
dal Medioevo, alla borghesia come è avve­
nuto negli altri paesi industrializzati del­
l'Europa cattolica. 

2. — Cultura cattolica e società industriale 

Se un processo analogo non è avvenuto 
in Italia ciò è dovuto, innanzitutto, a moti­
vi culturali. La tradizione culturale cattoli­
ca è, infatti, in larga misura, esterna alla 
cultura moderna ed in un rapporto di estra­
neità nei confronti della società industriale. 

La Democrazia cristiana, per la sua matri­
ce culturale e per la rappresentanza politi­
ca che essa ha di settari economici e socia­
li, aventi interessi tra loro profondamente 
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diversi, quando non antagonistici, ha gio­
cato in questo dopoguerra un ruolo di de­
stabilizzazione e del sistema economico-pro­
duttivo proprio dello stesso contesto capita­
listico, e del sistema formativo. Di qui è 
nata l'impossibilità, per l'Italia, di costrui­
re un dinamico modello di sviluppo econo­
mico che rendesse programmabile, insieme 
all'economia ed alla destinazione delle ri­
sorse, il sistema scolastico, non consentendo 
ad esso di aggiornare contenuti formativi e 
metodi didattici e rendendolo sempre più 
incapace di rispondere alla sua doppia fun­
zione di produrre cultura e di soddisfare le 
esigenze dello stesso mercato capitalistico 
del lavoro. 

Tale situazione è stata aggravata da una 
gestione al tempo stesso ideologica e clien­
telare da parte della Democrazia cristiana. 
Questa è stata in larga misura attuata at­
traverso la creazione di ampie fasce di per­
sonale precario, la istituzione di « libere » 
università, i privilegi concessi alla scuola 
privata ed in particolare alla scuola cleri­
cale. 

In tal modo tradizione culturale cattoli­
ca e struttura di potere della Democrazia 
cristiana hanno finito per coincidere. 

Il centro-sinistra come strategia di recu­
pero del paese in termini di sviluppo cultu­
rale, economico e sociale, ed il suo falli­
mento, sono la dimostrazione evidente non 
solo della mancanza di volontà ma dell'im­
possibilità stessa della Democrazia cristia­
na — e di un sistema di alleanze da essa 
egemonizzate — di costruire un modello di­
namico e razionale di sviluppo economico 
e sociale. Essi dimostrano anche la difficol­
tà, per le forze laiche e socialiste, data la 
differenza che le divide sul piano dei colle­
gamenti di classe e dei progetti politici, di 
cogliere tutti gii etementi che li uniscono 
e li fanno diversi rispetto alla Democrazia 
cristiana sul piano dello sviluppo di una 
società industriale, 

3. — Per un nuovo modello formativo 

lì nuovo modello formativo che occorre 
costruire deve raccordare scuola e società 
superando il doppio rischio di essere una 

pura funzione del mercato e della sua di­
namica o di 'Happireserataire \iì luogo di appren­
dimento di conoscenze teoriche completa­
mente disancorato dai problemi' e dalle esi­
genze della società e dall'incessante moto di 
trasformazione di essa. 

Nel primo caso non si prenderebbe nep­
pure in realistica considerazione l'attuale li­
vello di rifiuto della divistane soiciaHe e per­
sino tecnica dell lavoro e del sistema cnigi-
dameote gerarchico ad esse sotteso. Si tra­
scurerebbe che si sta affermando ovunque, 
nei paesi a capitalismo avanzato, una diffu­
sa coscienza che le esigenze idi una società 
sono lungi dall'esaurirsi in uno sviluppo in­
teso solo in termini quantitativi come pro­
duzione di merci fine a se stessa accompa­
gnata dalla più completa indifferenza nei 
confronti della qualità della vita. Né si spie­
gherebbe come una scuola ridotta a pura 
struttura tecnica possa risollevare i com­
plessi problemi defila rapida obsolescenza a 
cui sono sottoposti i curricula professionali. 

Nel secondo caso avremmo una scuola 
incapace di collegarsi ai problemi del paese, 
alle sue esigenze di sviluppo e di trasforma­
zione, all'ansia di ricerca di significati e va­
lori nuovi intorno ai quali costruire una so­
cietà diversa. 

In Italia la scuola, nei suoi diversi com­
parti, nella sua superata organizzazione, ri­
sente drammaticamente di tutti e due questi 
difetti molto più di quanto non avvenga in 
altri paesi dell'Europa occidentale dove que­
ste discrasie sono meno accentuate e la cri­
si, quindi, meno profonda. 

Non a caso la contestazione studentesca 
nel nostro paese, nel 1967-68, ha messo sot­
to accusa scuola ed università sotto un dop­
pio profilo: quello ideologico, proprio dei 
gruppi maggiormente politicizzati espressi 
dal movimento studentesco, i quali accusa­
vano la struttura scolastica di non corrispon­
dere ad altro se non alla riproduzione del­
l'esistente stratificazione di classe e, quin­
di, di potere ad essa sottostante; quello fun­
zionale, proprio di un ampio strato di stu­
denti, meno direttamente impegnati nello 
scontro politico, i quali consideravano la 
organizzazione scolastica in larga misura ar­
caica ed incapace di esprimere quella cui-
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tura moderna necessaria ad un paese indu­
strializzato. 

Queste considerazioni trovano un certo ri­
scontro nei dati statistici i quali rivelano 
come nella secondaria superiore il numero 
di studenti che frequentano scuole povere 
— se non prive — di contenuti culturali, 
abbia progressivamente raggiunto percen­
tuali assai elevate. 

Le modificazioni intervenute negli ultimi 
25 anni nella distribuzione della popolazio­
ne studentesca nei diversi ordini della se­
condaria superiore appaiono assai signifi­
cative. Confrontando l'anno scolastico 
1950-51 con il 1976-77 abbiamo i seguenti 
scarti: le iscrizioni negli istituti professio­
nali sono passate dal 7,5 al 16,9 per cento, 
negli istituti tecnici dai 32,2 al 45,6 per cen­
to, nelle magistrali dal 18,4 al 9,3 per cento, 
nei licei scientifici dal 10,4 al 16,9 per cen­
to, nei ginnasi dal 31,5 al 8,7 per cento. 
Inoltre gli istituti d'arte dal 1951-52 al 
1976-77 sono passati dal 2 al 2,6 per cento. 

Appare evidente come il trasferimento con­
sistente dì studenti verso istituti tecnici e 
professionali corrisponda ad una ricerca di 
canali professionalizzanti che favoriscano un 
più immediato inserimento nel mercato del 
lavoro, inserimento in larga misura non ve­
rificatosi non solo per la povertà cultura­
le e/o formativa di questi istituti — con 
l'eccezione tuttavìa di alcuni settori quali 
quelli industriali — ma soprattutto per l'ag­
gravarsi delle condizioni del mercato del 
lavoro dal lato della domanda. 

4. — La politica scolastica e formativa co­
me problema sociale e fattore di promo­
zione di un nuovo modello di sviluppo. 

Il problema fondamentale di fronte al 
paese è innanzitutto quello di ristrutturare 
il sistema scolastico e formativo attraverso 
un nitido disegno di riforma, sia pur attua­
to con un gradualismo, che renda gli inter­
venti compatibili con le risorse esistenti. 

A proposito di ciò, va affermato che, coin­
volgendo fino in fondo sindacati, settori so­
ciali interessati ed opinione pubblica in que­
sto processo, si possono recuperare vora­

gini di sprechi, di inefficienza, di sottouti­
lizzazione di personale e di impianti, di du­
plicazioni che il sistema assistenziale della 
Democrazia cristiana nella scuola ha rami­
ficato su tutto il territorio nazionale. Occor­
re quindi realizzare la massima utilizzazio­
ne delle risorse esistenti specialmente in un 
settore di fondamentale interesse sociale co­
me la scuola. Resta comunque un problema 
di esiguità di risorse, con il quale dobbia­
mo responsabilmente fare i conti, che ci im­
pone priorità e gradualismo. 

Prioritaria è per noi la ricomposizione 
dei livelli formativi di base, proprio in quan­
to il decondizionaniento sociale avviene spe­
cialmente nella scuola materna e nella scuo­
la dell'obbligo: se non ci mettessimo in 
grado di operare questo decondizionamen­
to precoce, ogni garanzia successiva di dì-
ritto allo studio sarebbe segnata da questa 
disariminazione sociale operante nel nostro 
sistema educativo. È quindi innanzitutto a 
questi livelli che si creano le condizioni di 
una minore disparità tra le classi sociali in 
relazione alle opportunità formative, e si 
rompe quella spirale che realizza, attraverso 
l'estrazione sociale e il censo, un inaccetta­
bile privilegio. 

Le riforme della secondaria superiore (se 
risolta in termini di scuola unitaria e onni­
comprensiva) e della formazione professio­
nale, l'introduzione di corsi di diploma nel­
l'università, servono poi da un lato per da­
re una risposta alla domanda di maggiore 
professionalizzazione, dall'altro per determi­
nare un filtro delle vocazioni ed aprire una 
serie di sbocchi professionali, riorganizzan­
do gli accessi all'università attraverso que­
sta articolazione di momenti formativi tutti 
aperti verso l'alto e non attraverso il siste­
ma di numero chiuso che da più parti si 
sente ventilare quale unica difesa per fron­
teggiare l'esplosione nelle iscrizioni all'uni­
versità. 

Queste riforme debbono quindi essere tali 
da determinare e favorire un alto livello 
qualitativo degli studi. Ogni processo cultu­
rale autentico ha necessità, oltre che di li­
bertà negli studi, di un grande quotidiano 
impegno che è nemico dell'improvvisazio­
ne, della superficialità, delle mode, spesso 
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presenti e ricorrenti anche all'interno della 
sinistra e delle sue variegate componenti. 
In una scuola che abbia realizzato de pre­
messe di un decondìzionamento sociale e 
!a parità delle occasioni formative, anche 
attraverso valide forme per garantire il di­
ritto allo studio, se si vuole promuovere 
un'effettiva crescita culturale degli studenti 
ed eliminare ogni forma di selezione fonda­
te sul censo e l'estrazione sociale occorre 
favorire il rigore degli studi. Altrimenti le 
categorie economicamente e socialmente for­
ti continuerebbero a puntare per i propri 
figli sulle professionalità più alte e di mag­
gior prestigio sociale, rendendo più diffi­
cile una qualsiasi programmazione, sia pu­
re indicativa, degli sbocchi professionali, in­
troducendo distorsioni qualitative e quanti­
tative sul mercato del lavoro, e soprattutto 
facendo valere nuovamente, nel momento del 
passaggio dalla scuola all'occupazione, il di­
ritto del più forte. 

Al tempo stesso occorre promuovere un 
modello di sviluppo che realizzi una tensio­
ne permanente verso la piena occupazione, 
senza di che le categorie più deboli conti­
nueranno inevitabilmente ad essere discri­
minate indipendentemente dai livelli cultu­
rali e professionali conseguiti nei processi 
formativi. Ed è chiaro che un egualitarismo 
nel sistema scolastico, per essere realmente 
operante, presuppone quanto meno un ten­
denziale egualitarismo nel sistema sociale 
e quindi una trasformazione profonda del­
la nostra società. Un modello definito di 
sviluppo ed una programmazione finalizza­
ta al conseguimento dei traguardi di cresci­
ta economica e sociale che la collettività in­
tende assegnare a se stessa è infatti di fon­
damentale importanza anche per program­
mare il sistema scolastico e la sua corri­
spondenza alla domanda che la società ad 
esso rivolge; per questi motivi abbiamo la 
necessità di promuovere una educazione per­
manente che preveda e renda possibile alter­
nanza studio-lavoro come itinerario privile­
giato dei processi formativi. 

In questa maniera, partendo da una ri­
strutturazione complessiva del sistema sco­
lastico sin dalla scuola di base ed attraverso 
un condiviso modello economico-sociale, si 

può pervenire ad una programmazione che 
non perpetui una discriminazione tra classi 
e non finalizzi la scuola esclusivamente alle 
esigenze del mercato del lavoro, ma rappre­
senti — al contrario — uno strumento attra­
verso il quale promuovere una progressiva 
riduzione dei divari e delle ineguaglianze so­
ciali. Ed in questa impostazione politico-
sociale dobbiamo inserire la nostra propo­
sta per la riforma dell'università, una rifor­
ma che non a caso non siamo riusciti a 
varare negli anni travagliati della nostra per­
manenza al Governo proprio a causa della 
diversità qualitativa della nostra proposta 
politica nei confronti, innanzitutto, della lo­
gica di potere della Democrazia cristiana. 

5. — Riforma universitaria e ricerca scien­
tifica. L'Università come sede primaria 
della ricerca. 

È in questa stessa direttrice politica che 
vanno individuate le connessioni tra scelte 
generali di indirizzo e gli interventi più spe­
cifici da compiere sull'Università come si­
stema di ricerca scientifica e tecnologica, 
in quanto il potenziamento di questa pur 
complessa, articolata e multiforme funzio­
ne dell'Università potrà dare sostanza ad 
un raccordo tra nuovo modello formativo 
e nuovo modello di sviluppo della società. 

La ricerca universitaria è, sotto un pro­
filo sia quantitativo che qualitativo, la com­
ponente di gran lunga più rilevante dell'in­
tero sistema di ricerca del nostro Paese. In 
questo senso va riaffermato che l'Univer­
sità è sede primaria della ricerca, e che uni­
versità svuotate o impoverite di attività di 
ricerca sono destinate in breve a degradar­
si al livello di scuole professionali incapa­
ci di rinnovarsi nelle basi culturali della lo­
ro attività formativa, e quindi incapaci di 
rispondere alle esigenze di un Paese come 
il nostro, nel quale tutte le forze democra­
tiche, anche sotto la spinta delle masse gio­
vanili, devono saper trovare al più presto 
la strada per uscire dalla attuale crisi eco­
nomica e sociale. 

Nel quadro generale della ricerca in Italia, 
completamente carente negli ordinamenti, 
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nelle strutture e nei livelli di finanziamento, 
risultano evidenti le conseguenze di una po­
litica riduttiva, che è stata voluta, dal perio­
do della ricostruzione nel secondo dopoguer­
ra ad oggi, dalla Democrazia cristiana e dal 
potere economico, in un quadro politico in­
ternazionale che ha sempre visto il Paese in 
una condizione subalterna. Nell'ambito della 
Comunità europea siamo sistematicamente 
all'ultimo posto, e di gran lunga distaccati 
quanto a organici di ricercatori e di tecnici, 
a sviluppo di sedi e di strutture, e a spese 
complessive per la ricerca, tra i Paesi di 
grandi e medie dimensioni. 

I circa 1.000 miliardi che « ufficialmente » 
abbiamo speso, complessivamente, nel 1976, 
dei quali circa il 50 per cento sono destinati 
a strutture d'i ricerca pubblica, non miglio­
rano significativamente il quadro compara­
tivo nell'ambito della Comunità europea ri­
spetto al 1972 (anno cui risale una prima va­
lutazione complessiva e organica della spesa 
per obiettivi di ricerca), quando la nostra 
spesa complessiva fu d'i poco più di 650 mi­
liardi. Valutando la spesa in unità di conto 
(= dollari USA) per abitante, secondo un 
parametro che esprime essenzialmente le spe­
se per l'organico di personale addetto, spen­
devamo nel 1972 meno di 1/5 della Germa­
nia federale e della Francia, meno di ì/h 
del Regno Unito, meno di 1/3 del Belgio, del­
l'Olanda, della Danimarca. Per quanto con­
cerne la spesa complessiva per l'obiettivo 
« promozione generale delle conoscenze », 
che riflette indirettamente la spesa per la 
ricerca universitaria, spendiamo circa 1/7 
della Germania federale, circa 1/5 del Bel­
gio, dell'Olanda e della Danimarca, meno 
della metà della Francia e del Regno Unito. 

D'altra parte, l'università, malgrado la cri-
sì gravissima in cui da anni è abbandonata, 
resta il centro nevralgico dell'intero siste­
ma di ricerca scientifica e tecnologica del 
Paese, anche in quanto è sede della forma­
zione culturale e professionale dei ricercato­
ri e dei tecnici superiori. 

Per l'università, produttività e finalizzazio­
ne devono essere valutate anzitutto in termi­
ni di miglioramento qualitativo e quantita­
tivo nella formazione culturale e professio­
nale dei giovani e in relazione al concreto 

inserimento di diplomati e laureati sulla real­
tà produttiva del Paese. 

La ricerca universitaria deve essere in pri­
mo luogo potenziata sul piano dell'inizia­
tiva spontanea e conoscitiva, che non è sem­
pre soltanto accademia, ma può rivolgersi 
— specialmente se incentivata — sia a pro-
Memi teorici che applicativi e tecnologici. 
Le potenzialità scientifiche, tecniche e pro­
fessionali universitarie devono essere altresì 
coinvolte anche in programmi e in attività 
di ricerca finalizzati su temi di interesse so­
ciale, sia per quanto concerne le attività pro­
duttive nel campo industriale e agricolo, sia 
nei servizi, e per questi con particolare riferi­
mento alle esigenze delle pubbliche ammini­
strazioni. 

Ma è impensabile che la finalizzazione 
della ricerca, sia universitaria che extra-uni­
versitaria, resti un fatto interno al sistema 
di ricerca, e non sia contestuale a nuovi 
orientamenti di politica economica, incentra­
ti sulla programmazione, e realmente volti 
a privilegiare l'interesse collettivo nell'allo­
cazione delle risorse del Paese. 

L'impegno pubblico non deve limitarsi al­
lo Stato, ma deve coinvolgere le Regioni e 
altri enti locali, a condizione che ciò non 
dia luogo alla costituzione d'i strutture di ri­
cerca ex novo, che non sfuggirebbero alla 
logica clientelare che è fonte di così gravi 
sperperi di risorse in un Paese per altri 
versi così carente di mezzi, ma che siano 
utilizzate e valorizzate le strutture già esi­
stenti, e in primo luogo quelle universitarie. 

Una particolare attenzione va dedicata al­
lo sviluppo di strutture di ricerca nel Mez­
zogiorno, sia in rapporto a nuovi insedia­
menti universitari e al potenziamento di quel­
li già esistenti, che in rapporto alle previ­
sioni della legge n. 183 per l'intervento stra­
ordinario. Una politica di riequilibrio tra 
Mezzogiorno e Centro-Nord non sembra per­
seguibile se l'allocazione di risorse nel Sud 
non sarà pari almeno al 40 per cento dei fon­
di complessivamente assegnati all'istruzione 
universitaria e ad altre strutture di ricerca. 

I rapporti nella ricerca tra università e 
altri enti pubblici di ricerca, vanno regolati 
da convenzioni, nella prospettiva di una leg­
ge di riassetto dell'intero sistema di ricerca, 
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che affronti globalmente il problema delle 
responsabilità politiche e tecniche del set­
tore. 

6. — Centro sinistra e riforma universitaria 

Nella storia politica italiana dell'ultimo 
quindicennio, la vicenda della mancata ri­
forma universitaria — come quella comples­
siva della politica scolastica — può essere 
considerata emblematica delle contraddizio­
ni del centro-sinistra. 

Esso partì, nel 1962, affossando il « piano 
decennale » Fanfani, di riforme senza spe­
se, ed elaborando invece, tramite la Com­
missione parlamentare di indagine, una stra­
tegia di interventi riformatori non sempre 
pienamente soddisfacenti. Nella formulazio­
ne della maggioranza della Commissione ta­
li interventi avrebbero comunque rappresen­
tato un insieme di avanzamenti che in buo­
na parte sono tuttora inattuati. 

Fu quella Commissione che, per la pri­
ma volta in un documento ufficiale, parlò 
per l'Università della necessità di riforme 
radicali e non — come fino ad allora ave­
vano sostenuto i governi democristiani ed i 
poteri accademici — di mera necessità di 
finanziamento della espansione quantitati­
va; e fu tale Commissione a collocare l'Uni­
versità in testa a una graduatoria di prio­
rità, anche per l'effetto positivo che il rin­
novamento di essa avrebbe arrecato ai pro­
cessi di formazione degli insegnanti e quin­
di al complesso del sistema scolastico. 

Il ministro Gui tentò immediatamente di 
mettere la sordina ai discorsi innovatori, 
edulcorando e distorcendo, nella sua « Rela­
zione », le conclusioni della Commissione 
di indagine; il disegno di legge n. 2314 ri­
sultò da queste contrastanti spinte e contro­
spinte, e le cautele e le timidezze di esso 
furono definitivamente travolte dal movi­
mento universitario del 1968. 

Con la legislatura successiva la maggioran­
za, sotto la spinta dei socialisti che cerca­
rono di recepire le più valide istanze di tale 
movimento, creando peraltro per la richie-
sta partecipazione sedi istituzionali che evi­
tassero la dispersione di tante energie, par­
ve finalmente disponibile a scelte più co­

raggiose; l'approvazione da parte del Se­
nato, nel maggio 1971, del disegno di legge 
n. 612 in un testo radicalmente rifatto se­
gnò la fase più avanzata. Proprio da tale 
momento di apparente successo della stra­
tegia della riforma (contemporaneamente, la 
Camera approva la legge n. 685 sull'edilizia 
popolare e sugli espropri per la pubblica 
utilità) partì la successiva sterzata modera­
ta (elezione del Presidente della Repubbli­
ca, scioglimento delle Camere) che seppellì 
anche la riforma universitaria. Va rilevato 
che il faticoso iter parlamentare registrò 
anche uno scarso appoggio di altre compo­
nenti della sinistra: anche il contrasto tra 
l'atteggiamento ipercritico di allora e la ri­
levante disponibilità di oggi a soluzioni ben 
più arretrate si presterebbe a considerazio­
ni politiche più generali, che meriterebbero 
di essere approfondite e attentamente valu­
tate, ma per lo sviluppo delle quali non ci 
sembra essere questa la sede. 

Il centro-destra Andreotti-Malagodi, con il 
ministro Scalfaro alla pubblica istruzione, 
non vide per gli atenei italiani se non il 
permanente aggravarsi della crisi; esso creò 
inoltre, con il decreto sui superborocrati, 
le premesse per la determinazione — suc­
cessivamente statuita dalla Corte costituzio­
nale — di rilevantissime sperequazioni eco­
nomiche anche tra i vari livelli del perso­
nale universitario. 

La temporanea ricostituzione nel 1973 di 
una formula di centro-sinistra ormai priva 
di ogni reale mordente riformatore registrò 
puntualmente per l'Università la rinuncia 
ad un progetto di ampio respiro; lo stesso 
Partito socialista acconsentì frettolosamen­
te, nella stesura degli accordi di governo, 
all'emanazione di « Misure urgenti per l'Uni­
versità » i cui contenuti specifici esso tentò 
di contrattare ma la cui stessa accettazio­
ne contraddiceva anni di battaglie contro 
ogni « stralcio » di provvedimenti universi­
tari. C'era, è vero, il solenne impegno della 
Democrazia cristiana ad « affrontare a sca­
denze ravvicinate la riforma generale secon­
do de linee della legge-quadro per l'Univer­
sità » sulla base dei « criteri orientativi del­
la proposta di legge n. 612 »; ma il valore 
di siffatti impegni avrebbe dovuto ormai es­
sere chiaro. Nel riconoscere con obiettività 
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gli errori compiuti dal nostro Partito in quel 
momento, ci sembra peraltro giusto rileva­
re che la richiesta di provvedimenti imme­
diati e una certa diffidenza verso le propo­
ste globali erano allora espresse con anche 
maggiore insistenza dalle altre forze di si­
nistra e dai sindacati. 

Gli ultimi anni sono cronaca recente, con 
la pretestuosa polemica moderata contro gli 
schemi generali ritenuti di troppo faticosa 
gestazione e viceversa l'incapacità per una 
intera legislatura di presentare anche un so­
lo provvedimento organico di settore su sin­
gole problematiche universitarie: basti ri­
cordare la vicenda della mancata program­
mazione delle nuove sedi. Sembra che la ri­
chiesta di globalità valga solo, a (rovescio. 
quando tentiamo di portare in Parlamento 
provvedimenti parziali che, incidendo sui 
tradizionali meccanismi accademici, possa­
no muovere in direzioni riformatrioi; pro­
prio in questi mesi proposte ormai mature 
come l'allargamento dell'elettorato per la de­
signazione dei Rettori, o d'applicazione ai 
professori economicamente equiparati ai su-
perdirigenti dei doveri previsti per questi 
ultimi, vengono ritardate — non apparen­
do decentemente possibili obiezioni di me­
rito — col richiamo alla imminente presen­
tazione di una proposta ministeriale com­
plessiva. 

7. — Scelta unitaria 

Anche a causa dei ritardi sopra menzio­
nati gli obiettivi perseguiti dal Partito so­
cialista in queste ultime legislature nel set­
tore della politica universitariia rimangono 
tutti sostanzialmente validi. Ma essi vanno 
ormai integrati in prospettive più ampie, che 
tengano conto della generale maturazione 
del paese, dell'assai cresciuto impegno dei 
lavoratori nei confronti dei problemi forma­
tivi, delle prospettive aperte da conquiste 
quali quella delle cosiddette « 150 ore », del­
lo sviluppo delle autonomie locali e in par­
ticolare delle nuove realtà regionalti che in­
veste largamente e sempre più responsabil­
mente i settori culturali e di educazione pro­
fessionale, delle nuove forme di partecipa­
zione gestionale a livello di istruzione pre­

universitaria, del grado di maturazione or­
mai raggiunto nel dibattito anche parlamen­
tare sulla riforma della scuola secondaria 
superiore. 

Tutto ciò, e anche il confronto con le espe­
rienze e le linee di tendenza individuabili 
in modo relativamente univoco in molti al­
tri paesi d'Europa e del mondo, inducono 
a meglio inquadrare la riforma universita­
ria negli sviluppi in atto e prevedibili della 
società civile, e in particolare a prevedere 
più strettì e dinamici rapporti fra universi­
tà e territorio, in primo luogo fra università 
e regione. 

È stata una scelta costante del Partito so­
cialista italiano quelMa di una Università, 
aperta non solo ad giovani, ma anche ai la­
voratori adulti, che abbracciasse l'intera 
istruzione post-secondaria. Ma questa scel­
ta va ora sviluppata e rafforzata, con piena 
consapevolezza della sua portata innovatri­
ce. Ciò è tanto più necessario perchè il no­
stro paese è in situazione educativa di so­
stanziale sottosviluppo, nonostante la cre­
scita quantitativa. 

Questa scelta comporta appunto un'artico-
' azione dell'istituzione universitaria negli iti­
nerari formativi e sul territorio. Bisogna 
considerarne bene tutte de implicazioni, altri­
menti si porta acqua al mulino della scel­
ta opposta, discriminante e classista (isti­
tuti post-secondari non universitari propo­
sti dal ministro Malfatti nel progetto di rifor­
ma della secondaria superiore). Questa scel­
ta unitaria è la scelta già fatta dalla Sve­
zia, decisa dalla Germania federale con la 
recente legge federale sull'università « com­
prensiva » (Gesamthoehschuie), prospettata 
dall'Olanda con un documento del Gover­
no del luglio 1976 che verrà discusso dal 
Parlamento. La Gran Bretagna ha scelto in­
vece un sistema binario, università e poli­
tecnici, ma parallelo ed equivalente (alme­
no formalmente). Che in Italia si sia po­
tuto finora non scegliere, anzi neppure pro­
spettare chiaramente e discutere in modo 
adeguato il problema, è solo un segno di re­
lativa immaturità economica e civile. In ef­
fetti, non è che da noi non esistano istituti 
post-secondari non universitari o privi di ve­
ro status universitario anche se inseriti 
nelle Università; solo che in generale si 
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mantiene su di essi un pudico silenzio. 
Oltre ai diplomi previsti dalla legislazione 
universitaria (vigilanza scolastica, statistica, 
scienze politiche e sociali, farmacia che esi­
ste solo sulla carta), esistono nelle Univer­
sità italiane, sulla base dei singoli statuti, 
85 « scuole dirette a fini speciali », delle 
quali solo 16 non richiedono un diploma di 
scuola secondaria superiore per l'ammissio­
ne. Si tratta di scuole per assistenti socia­
li (9), per specializzazioni nel campo psico­
pedagogico (5), tecnologico (6), amministra­
tivo (3), linguistico o artistico (4), ma so­
prattutto paramedico (ben 58). Parlarne si­
gnificherebbe doverne denunciare i limiti 
qualitativi e quantitativi (si denuncia una 
carenza fra le 150 e le 250 mila persone 
nel solo campo delle professioni paramedi­
che — la stima più alta è del Ministero 
del lavoro —), e lo stato di subordinazione 
e discriminazione in cui sono tenute (nella 
maggioranza dei casi niente assegni di stu­
dio, nessuna possibilità o quasi dì ricono­
scimento degli studi fatti ai fini del prose­
guimento in corsi di laurea, corpi docenti 
nominati dai direttori senza alcuna garan­
zia, spesso raccogliticci, scarsamente remu­
nerati, senza stato giuridico). Ma per un 
altro verso, parlarne significherebbe dover 
affrontare problemi di numero chiuso e di 
frequenza obbligatoria, e spesso di una se­
rietà di tirocinio totalmente sconosciuta nei 
corsi di laurea, tutti temi spinosi e impo­
polari, almeno a livello di discussione sui 
massimi problemi della vita universitaria. 

Esiste poi una miriade di scuole private 
(« professioni nuove » e simili), ed è anche 
esistito un settore post-secondark> connesso 
agli istituti tecnici, sviluppatosi fra la me­
tà degli anni '50 e soppresso alla fine degli 
anni '60 da una sentenza della Corte dei 
conti, i cosiddetti istituti tecnologici. Oggi 
il ministro Malfatti ripropone qualcosa di 
simile nel suo progetto di legge per la ri­
forma della scuola secondaria superiore. 
Quindi il problema è reale e va facendosi 
scottante, anche se numericamente potreb­
be apparire di scarso rilievo. Respingere i 
diplomi universitari perchè « discriminan­
ti », o nominarli appena per poi dimenticar­
sene, come in qualche disegno di legge anche 
recente, significa oggettivamente mantenere 
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la situazione attuale in cui la discriminazione 
già ce , e gravissima, tale da mantenere in 
stato di sottosviluppo un settore che po­
trebbe assumere ben altra importanza e con­
sistenza nel quadro di una Università rin­
novata posta veramente al servizio del Pae­
se anziché di mafie baronali e professionali. 
Perciò la scelta del Partito socialista è con­
tro la politica dello struzzo e affronta con­
cretamente il problema alla radice: tutta 
l'istruzione post-secondaria è posta nell'Uni­
versità; tutti i corsi universitari sono dota­
ti di pari dignità e aperti al proseguimento 
degli studi. 

8. — Nuove esigenze 

Ma un problema macroscopico relativa­
mente nuovo da considerare in questa stes­
sa prospettiva è quello degli insegnanti ele­
mentari (e di scuola materna) per i quali 
la legge n. 477 sullo stato giuridico degli in­
segnanti e i relativi decreti delegati richie­
dano « una preparazione universitaria cam-

j pietà ». Laurea per tutti? Noi consideriamo 
| questa interpretazione, corporativamente 
j caldeggiata dall'AIMC e suffragata a suo tem­

po da un sorprendente ordine del giorno 
Piccoli alla Camera, come una fuga in avan­
ti paradossale ed assurda (tanto più in quan­
to la sostiene ora la forza politica che per 

| trent'anni ha mantenuto la preparazione ma-
! gistrale a livello di sottosviluppo!). L'espres­

sione, a nostro avviso, significa che non ba­
sta un qualche corsetto annuale, ma si ri­
chiede almeno un diploma biennale o me­
glio triennale, con salde basi teoriche e in­
clusivo di una adeguata esperienza sul cam­
po, cioè nella scuola. 

Anche l'assistenza sociale, socio-sanitaria e 
le professioni paramediche costituiscono un 
settore che dovrà essere largamente espanso 
e qualitativamente assai migliorato: qui il 
traguardo, del diploma è garanzia di ade­
renza alle esigenze, ma va organicamente 
inserito in un quadro universitario dove 
i vicoli ciechi vengano progressivamente ri­
dotti e ben presto eliminati. 

Per quanto riguarda i tecnici intermedi 
superiori, e molte cosiddette « professioni 
nuove », il fallimento della soluzione extra-
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universitaria pubblica e il carattere specu­
lativo di buona parte delle iniziative priva­
te cui si è già accennato non ci esime certo 
dal dovere di riproporre tale prospettiva, 
in tutta la sua importanza, nell'ambito uni­
versitario. 

Tutte queste linee di sviluppo da un lato 
rispondono a urgenti e profonde esigenze 
del Paese, ma dall'altro lato sono anche in­
dispensabili per allinearci agli standard for­
mativi della Comunità europea. È ben vero 
che in molti paesi europei si hanno settori 
post-secondari non universitari, ma se vo­
gliamo non ripetere noi stessi con estremo 
ritardo una tale scelta arretrata e se voglia­
mo invece seguire la tendenza più avanzata 
che, come già notato, punta sull'unificazio­
ne di tutte le forme di istruzione post-se­
condaria, dobbiamo lavorare seriamente al­
la realizzazione di tutto un largo ventaglio 
di titoli realmente qualificanti sul piano pro­
fessionale nel seno di un'università rin­
novata. 

9. — Cicli brevi ed educazione ricorrente 

Ma una scelta del tipo di quella prospet­
tata, cioè di un'Università comprensiva di 
ogni forma di preparazione post-secondaria, 
deve significare anche e essenzialmente ri­
fiuto di ogni professionalismo riduttivo, che 
fissi il diplomato a ruoli subordinati e chiu­
si. Ogni ciclo di preparazione dovrebbe ave­
re sempre una duplice valenza, di profes-
sionalizzazione funzionale a compiti speci­
fici e di abilitazione a proseguire lo stu­
dio, e comunque ad aggiornarsi, a progredi­
re, e a considerare criticamente il significa­
to umano e sociale del proprio lavoro. 

Cicli brevi e al limite « unità capitalizza-
bili » sono considerati oggi in tutte le mag­
giori sedi di dibattito nazionale e interna­
zionale condizioni indispensabili per giun­
gere ad un uso democratico dell'Università, 
che privilegi l'educazione continua e ricor­
rente e sia funzionale a una prassi generaliz­
zata di promozione del lavoro. Le due so­
luzioni istituzionali si integrano egregiamen­
te: se le unità di studio e di esperienza che 
costituiscono un ciclo breve sono bene spe-
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cificate, ne è facilitato il riconoscimento non 
indiscriminato, ma funzionale a un'organi­
ca articolazione di studi ulteriori. È degno 
di nota che anche nella piattaforma di ri­
vendicazioni per l'Università formulata nel 
maggio 1976 dalla Federazione delle con­
federazioni sindacali, che pure respingeva 
i titoli a più livelli, per l'attuazione del­
ie cosiddette « 150 ore » a livello univer­
sitario in forma più organica e sistemati­
ca dì quanto oggi si faccia, prevedeva il ri­
lascio di opportuni « certificati », certo ir 
qualche modo « capitalizzabili ». Ma con sif­
fatti provvedimenti si instaurerebbe una 
prassi discriminante a sfavore dell'educazio­
ne ricorrente: non c'è altro modo di evitar­
lo che fare dei cicli brevi e dei relativi cer­
tificati o diplomi una realtà generalizzata, 
capace in prospettiva di soppiantare com­
pletamente o quasi quella dei cicli lunghi. 

Può darsi che per determinate carriere 
scientifiche « pure », soprattutto nel settore 
matematico e fisico, il ciclo lungo o quan­
to meno la sequenza di cicli chiaramente 
finalizzata al rapido raggiungimento delle 
conoscenze e delle capacità astrattive e di 
sintesi necessarie al progresso scientifico, 
siano indispensabili. Ma sono problemi del­
l'avvenire, anche se si riflettono1 in qualche 
misura, sul concetto stesso di « ciclo »: per 
esempio, a nostro avviso, un oidio biennale 
iniziale comune a varie formazioni sanita­
rie, come ipotizzato da un progetto gover­
nativo di riforma delle facoltà mediche, non 
sarebbe accettabile nella forma della vec­
chia e astratta « propedeuticità », del resto 
in crisi anche per l'ingegneria, ma solo se 
avesse anche una spiccata valenza professio­
nale nella direzione dei tipi di operatore sa­
nitario generico resi necessari da una rifor­
ma che preveda gli adeguati servizi di pre­
venzione e assistenza diffusi sul territorio. 

Ciò che qui va rilevata è soprattutto la 
connessione fra cicli brevi e innovazione 
democratica dell'università; a un recente 
simposio internazionale dell'UNESCO tenu­
tosi a Bucarest sul tema « Nuove forme di 
educazione superiore in Europa » sia i con­
tributi degli esperti dei singoli paesi del­
l'Est e dell'Ovest, sia il dibattito non hanno 
lasciato dubbi in proposito. 

-— 1 
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10. — Corsi di diploma e problemi di dislo­
cazione sul territorio 

Ma una volta che si sia superata ogni am­
bigua ed evasiva reticenza circa la piena 
responsabilità universitaria per i corsi di 
diploma, il problema di fondo non è risol­
to, è appena posto. Da un lato per molti di 
questi corsi di diploma la soluzione più fa­
cile ed efficiente sarebbe di realizzarli in ap­
positi istituti, spesso fuori dalle sedi uni­
versitarie e dislocati in modo da usufruire 
più agevolmente del contatto sul territorio 
con le attività produttive e di servizio per 
le quali preparano (si pensi al settore me­
dico e paramedico, all'assistenza sociale, al­
l'istruzione primaria, a specializzazioni agri­
cole o ecologiche, e così via). Dall'altro lato 
una soluzione del genere farebbe molto pro­
babilmente del settore diplomi un'Università 
di serie B, con docenti precari, attrezzature 
culturali limitate, pochi o punti interscambi 
interdisciplinari, forti legami con ambizioni 
campanilìstiche e clientelismi locali. 

La soluzione che i socialisti propongono 
cerca invece di mantenere i vantaggi ed evi 
tare gli svantaggi del decentramento isti­
tuzionale esigendo che tutti i corsi di diplo­
ma siano parte integrante delle attività di 
sedi universitarie multidisciplinari, dotate 
cioè di una larga varietà di' dipartimenti e 
risorse culturali, ma che molti di essi si 
appoggino nel contempo, soprattutto per 
quel che concerne le attività di tirocinio, su 
Centri universitari plurifunzionali dislocati 
sui territorio secondo piani organici, nel 
quadro di sistemi universitari regionali. 

Si tratta insomma di ampliare e articola­
re le funzioni di « centri per lo studio a di­
stanza ». Niente facoltà distaccate, o mini-
università concesse per giochi clientelari, ma 
« estensioni » dell'università che servano in 
generale ai fuori sede (su questo argomen­
to ritorneremo) e alle attività di educazione 
permanente, che curino in particolare par­
te delle attività, soprattutto di tirocinio, di 
determinati corsi di diploma, dei quali co­
stituirebbero sedi collegate permanenti. Ma 
ogni corso di diploma svolgerebbe obbliga­
toriamente un'altra parte delle sue attività, 
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quelle più propriamente didattiche, nella se­
de universitaria vera e propria, e mutuereb­
be insegnanti e attrezzature dai dipartimen­
ti allo stesso modo dei corsi di laurea. Sa­
rebbe gestito da un consiglio di corso di 
diploma eventualmente coincidente con un 
corso di laurea affine, ma comunque con 
sufficiente autonomia nelle funzioni segre­
tariali e organizzative. Poiché un punto chia­
ve è di evitare che i corsi di diploma, so­
prattutto quelli in parte decentrati, siano 
ridotti a disporre soltanto di insegnanti « di 
seconda scelta », va osservato come riesca 
altamente funzionale al riguardo la soluzio­
ne proposta dai socialisti di un iruolo vera­
mente unico dei docenti. Ciò evita che ai 
corsi di diploma siano adibiti in gran pre­
valenza insegnanti di un ruolo o fascia infe­
riori. Ma in tutti i casi la legge dovrà pre­
vedere tassativamente, fra i compiti del di­
partimento, quello di predisporre una rota­
zione adeguata di insegnanti nei vari cicli 
e ai vari livelli, cui è tenuto a provvedere 
per le materie di propria competenza. Molti 
tipi di diploma potranno essere il risulta­
to di convenzioni fra Università e Regione 
(come previsto nelle proposte di legge so­
cialiste per la formazione professionale), e 
occorrerà considerare non solo le garanzie 
necessarie affinchè neanche in questi casi 
ki producano scadimenti qualitativi per im­
provvisazione ed eccessivo funzionalismo, 
ina anche se non sia il caso di esigere co­
munque l'inserimento nello statuto dell'uni­
versità del nuovo itinerario formativo af­
finchè i titoli corrispondenti abbiano valo­
re legale. 

La soluzione prospettata comporta, sul 
piano dei rapporti dell'Università con gli en­
ti locali, sviluppi di tipo nuovo: nell'ambito 
di un piano regionale sarà possibile per un 
certo numero di cittadine, capoluoghi di 
provincia o meno, di avere un doro centro 
universitario plurifunzionale, come estensio­
ne dell'Università vicinorie o, -meglio, del si­
stema universitario regionale (le due solu­
zioni non sono incompatibili, e si potrà co­
munque evolvere dall'una all'altra). Legit­
time ambizioni e aspettative potranno essere 
riconosciute, palazzi storici potranno esse­
re degnamente valorizzati, biblioteche e at-
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trezzature esistenti più ampiamente utiliz­
zati. Ma sarà anche necessaria nel tempo, 
naturalmente, tutta una serie di nuovi in­
vestimenti, anche in nuovo materiale biblio­
grafico ed attrezzature tecnologiche; queste 
ultime, come vedremo più avanti, soprattut­
to ai fini dell'insegnamento a distanza e del­
l'educazione permanente. 

11. — Studio e lavoro in un'Università demo­
cratica e aperta 

Uno dei dati più impressionanti, anche se 
mal definito e definibile, della presente si­
tuazione universitaria è la caduta della fre­
quenza e la completa confusione, soprattutto 
nelle sedi più « affollate », fra Università a 
pieno tempo, a tempo parziale e (pratica­
mente) per corrispondenza, fra Università 
per studenti che non lavorano, per studenti-
lavoratori e per lavoratori-studenti. Si trat­
ta di una situazione ormai insostenibile, che 
rende quasi impossibile un lavoro serio in 
qualsiasi direzione. Ma un semplice ritorno 
al controllo della frequenza (del resto in Ita­
lia tradizionalmente poco operante) non sa­
rebbe ne facile né produttivo. Numerose in­
chieste hanno appurato che l'aspirazione di 
una maggioranza dei giovani è di lavorare 
e studiare insieme. Una ricerca nella facol­
tà di lettere e filosofia di Roma ha mostra­
to che gli studenti più soddisfatti dei loro 
studi sono quelli che hanno un lavoro fisso 
a tempo parziale (e sono quindi in grado 
di gestire con qualche autonomia sia l'atti­
vità dì lavoro sia quella di studio). Di fatto, 
moltissimi studenti lavorano, in maggioran­
za, in modo saltuario e precario. È quasi 
un luogo comune nei dibattiti ad ogni li­
vello che la compresenza o l'alternanza di 
studio e lavoro vadano incoraggiate. 

Da tutto ciò deriva l'esigenza di prevedere 
e istituzionalizzare una molteplicità flessibi­
le di formule che, oltre all'università serale 
spesso di dubbia funzionalità, favoriscano e 
supportino lo studio a distanza, ine faciliti­
no combinazioni con periodi di frequenza e 
con la partecipazione a seminari e attività 
di ricerca e tirocinio sul campo. Da un lato 
dovranno svilupparsi sìa ì congedi di studio 
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pagati, sia forme di lavoro a tempo parziale, 
dall'altro l'Università dovrà farsi essa stes­
sa orchestratrice di formule efficaci e coe­
renti, dell tipo ideila Cooperative Education 
sviluppatasi in USA, che realizza un'alter­
nanza di tipi di lavoro e tipi di studio in 
stretta correlazione reciproca. Quando tutto 
ciò prendesse corpo, anche un controllo del­
la frequenza alle attività didattiche tradizio­
nali sarà legittimo e giusto, soprattutto per 
i titolari di assegni di studio. 

Ma il problema più scottante è oggi quasi 
dovunque, e ormai anche da noi, quello del 
numero chiuso. Nella situazione che si è de­
scritta esso costituisce tuttavia, quasi sem­
pre, un problema mal definito e fittizio, ed 
ogni decisione ài riguardo risehierebbe di 
avere carattere puramente repressivo e pu­
nitivo. Il punto di partenza di un'analisi, per 
necessità, sommaria è una riflessione più 
attenta, compiuta avendo l'occhio ad un 
orizzonte internazionale, o quanto meno eu­
ropeo, su due parametri: il numero degli 
studenti universitari e la spesa media annua 
par studente universitario. 

Sul numero degli studenti universitari, sul­
la sua eccedenza, ritenuta non controllabile, 
rispetto alla richiesta sociale di laureati, so­
no stati versati in quesiti ultimi anni fiumi 
d'inchiostro e si sono accesi numerosi dibat­
titi in sedi politiche e culturali. 

Si può dire che si è in parte determinato 
un consenso più o meno esplicito, almeno 
tra le forze politiche dell'arco costituzionale, 
sull'esigenza di programmare, se non proprio 
di chiudere, il numero delle iscrizioni possi­
bili ialirUnliveirsiità. 

Ora è tempo di respingere in modo riso­
luto questi orientamenti, che, se traggono, ori­
gine da situazioni specifiche esistenti in ta­
luni settori, ne fanno poi pretesto per ge­
neralizzazioni tanto arbitrarie quanto acri­
tiche, che rischiano di far assumere come 
propri, ai partiti della sinistra e alle forze 
sindacali, obiettivi che fanno parte della 
strategia della classe dominante. 

Intanto, in termini meramente quantita­
tivi, ma correttamente considerati, non sia­
mo al primo posto, come numero di studenti, 
nell'ambito della Comunità europea: il nu­
mero di studenti universitari per diecimila 
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abitanti era, nel 1975, 197 in Danimarca, 167 
in Francia, 159 in Italia, 149 nella Germania 
federale. Negli USA tale rapporto è di 443, e 
in URSS è di 186. 

Questi dati sono tuttavia confrontabili so­
lo per i Paesi della Comunità europea, e si 
riferiscono a studenti iscritti ai corsi ordi­
nari. Ma, ormai quasi ovunque, il sistema 
universitario sta diventando estremamente 
articolato e complesso, per la multivalenza 
delle funzioni e delle vie formative che stan­
no conferendo un diverso ruolo sociale al­
l'Università. 

Se ci si limita al settore della cosiddetta 
« Further Education », che si è andato svi­
luppando in particolare in Inghilterra, tro­
viamo che in questo Paese il numero com­
plessivo di persone iscritte ai vari corsi of­
ferti dai « Politecnici », dagli appositi « Col­
leges », e da vari istituti privati, era nel 
1973, di 3.518.000, dei quali 262.000 a tempo 
pieno. 

Se, anche nel nostro Paese, la riforma uni­
versitaria dovrà portare, sia pure con la ne­
cessaria gradualità, ad una profonda artico­
lazione e varietà di possibilità e di percorsi 
formativi in rapporto ad effettive richieste 
di nuovi tipi e livelli di professionalità già 
in atto nella società — anche attraverso la 
istituzione di cicli brevi, o di diploma, da 
concepirsi in serie, sicché il tradizionale cor­
so di laurea possa essere costituito anche 
dalla successione di due o più cicli brevi — 
l'attuale numero complessivo di studenti uni­
versitari di circa 900.000 appare piuttosto 
un livello minimo di scolarità complessiva; 
e, nell'assetto attuale, può forse essere con­
siderato un tetto, già autoregolato dalle di­
minuite possibilità economiche dei ceti so­
ciali di piccola borghesia che più hanno ali­
mentato dal 1969 in poi le iscrizioni alle 
Università. 

In altri termini, il numero attuale di cir­
ca 900.000 studenti universitari può essere 
assunto come attendibile dato di riferimen­
to per valutare la recettività effettiva e fun­
zionale dell'Università di oggi, e per pro­
grammare l'impegno di risorse pubbliche ne­
cessarie all'adeguamento di tale recettività 
in un'Università rivitalizzata da una riforma, 

che punti anzitutto a qualificarne un diverso 
e più complesso ruolo sociale. 

A noi sembra ohe nelle prospettive qui 
delineate il problema trovi non solo una 
naturale soluzione, rna addirittura si con­
netta positivamente con d'esigenza già sot­
tolineata idi evitare che i corsi di diploma 
riescano dequalificati rispetto a queifli di 
laurea. La quasi totalità degli attuali di­
plomi, pur quantitativamente insufficienti, 
sono a numero chiuso. Ciò potrà essere 
mantenuto, ad esempio, per un decennio, 
durante il quale dovrà essere curato al 
massimo il loro sviluppo quantitativo e qua­
litativo, e assicurata sempre meglio la loro 
« apertura » verso cicli ulteriori di studio. 
Nei corsi di laurea invece il numero (chiu­
so dovrà essere, per lo stesso periodo, rigo­
rosamente vietato. In tal -modo il valore e 
la dignità dei corsi di diploma troverebbero 
la più sicura delle garanzie, anche a pre­
scìndere dall'incentivazione differenziale 
programmata dei vari tipi di studio di cui 
si dirà più avanti, e che potrebbe, se del 
caso, ulteriormente favorirli. Nel complesso 
l'Italia non ha troppi studenti universitari: 
Francia, Unione Sovietica, Danimarca ne 
hanno di più in rapporto alla popolazione, 
per non dire degli Stati Uniti d'America che 
ne hanno quasi tre volte tanto. Anche la Ger­
mania ne ha di più se si aggiungono agli 
universitari veri e propri gli studenti delle 
scuole professionali superiori di vario tipo. 
L'Italia ha però una pessima distribuzione 
degli studenti in facoltà d'impostazione ob­
soleta e scarsamente funzionali alle esigen­
ze produttive e di servizio del Paese. 

Occorre riqualificare, articolando e diver­
sificando gli studi, tutto il sistema, e orien­
tarlo verso l'educazione ricorrente: se la 
società evolverà in modo corrispondente, il 
problema del numero chiuso non si porrà 
neppure; se ci saranno discrasie, esso potrà 
essere affrontato in avvenire in modo ben 
più razionale e democratico. La soluzione 
più disastrosa fra tutte sarebbe invece quel­
la di imporre il numero chiuso per i corsi 
di laurea, e di fare nel contempo dei muo­
vi corsi di diploma una specie di sfogatoio 
per studenti frustrati nelle loro aspirazioni. 
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12. — Collaborazione fra Università, enti lo­
cali e Regione 

L'insistenza portata finora sul settore dei 
diplomi, benché si cannetta fortemente con 
l'esigenza di mettere in opera tutta una lar­
ga gamma di rapporti, finora inesistenti o 
quasi fra Università e territorio, non vuol 
affatto implicare che tali rapporti si limiti­
no al settore stesso. Essi vanno inquadrati, 
a nostro avviso, in quattro alassi principali, 
ohe indichiamo qui di seguito in modo ne­
cessariamente schematico. 

A) Collaborazione nella programmazione 
complessiva: da un lato la Regione e gli 
enti locali, in quanto rappresentati nel Con­
siglio di ateneo e nei Consigli regionali uni­
versitari, e in base anche alle loro compe­
tenze di programmazione urbanistica, colla­
borano ai piani di sviluppo universitari, dal­
l'altro l'Università è chiamata a collabora­
re ai piani di sviluppo economico, viario, 
urbanistico, culturale e artistico della Re­
gione. 

B) Commesse di ricerca relative ai pro­
blemi che riguardano, sotto vario profilo, 
il territorio. Si tratterà prevalentemente di 
ricerca applicata e talvolta orientata. In con­
nessione col punto precedente va aggiunto 
però che anche certe scelte relative alla ri­
cerca fondamentale (e perciò anche alla pro­
mozione di strutture specialmente atte alla 
preparazione per il dottorato di ricerca) pos­
sono legarsi a filoni di indagine sviluppati 
in via primaria per ragioni pratiche. 

C) Strategia occupazionale, tramite non 
solo la specificazione dei titoli da rilasciar­
si (questione che rientra nel punto A), ma 
anche i sistemi di incentivazione e disincen­
tivazione dei vari indirizzi di studio trami­
te d'assistenza che è anch'essa di gestione 
regionale, e la determinazione del numero 
degli ammessi anno per anno ai corsi di di­
ploma. Naturalmente va evitata ogni miope 
delimitazione al puro ambito regionale del­
le prospettive occupazionali. 

D) Collaborazione nei servizi e nel lavoro 
produttivo: scuola, assistenza sanitaria e so-
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ciale, difesa dell'ambiente e dei beni cul­
turali, promozione sperimentale di nuove 
colture e nuove produzioni, sono campi nei 
quali i necessari tirocini e le forme di al­
ternanza studio-lavoro vengono più facilmen­
te a collocarsi. Qui il settore « diplomi » ap­
pare specialmente rilevante, ma per nulla 
esclusivo. Anche i medici abbisognano di 
ampio tirocinio, che si prevede venga svol­
to negli ospedali regionali e presso gli am­
bulatori delle unità sanitarie locali. 

13. — Verso sistemi universitari regionali. 

Da quanto detto sin qui, già è apparsa 
largamente esemplificata la vasta gamma di 
interrelazioni fra università e territorio, par­
ticolarmente a livello regionale. L'organo che 
dovrà rendere concrete, chiare e proficue 
tali interazioni sarà il consiglio regionale uni­
versitario, che non era previsto nel disegno 
di legge n. 612, ma che ora è apparso indi­
spensabile sia ai socialisti, sia ai comunisti. 
La composizione e le competenze che per 
esso prevede la bozza socialista intendono 
farne un organo di reale programmazione e 
di iniziativa al sicuro da tentazioni corpo­
rative. Questo è particolarmente importan­
te, giacché esso costituirà la principale sede 
di iniziativa e dibattito per tutte le nuove 
istituzioni, anche di Università vere e pro­
prie, e comunque dei centri di appoggio per 
studenti fuori sede, dei centri polivalenti, dei 
nuovi corsi di laurea e di diploma, delle 
incentivazioni tramite il sistema di assisten­
za, del dirottamento di studenti di corsi so­
vraffollati verso sedi meno affollate nella 
regione. Esso inoltre coordina le richieste 
che varie Università della regione possono 
presentare agli organi centrali, ed esprime 
pareri circa le attività di consulenza richie­
ste alle Università. È chiaro che si tratta di 
compiti estremamente delicati e impegnati­
vi, con alta probabilità di collidere contro 
interessi settoriali e corporativi, per cui ben 
si giustifica che metà dei componenti del 
consiglio regionale universitario siano ester­
ni all'Università e rappresentino le autono­
mie locali e le forze sociali. 
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Non è da escludersi che, ove rinnovazio­

ne trovi spazio e consenso adeguati, si giun­

ga in seguito a veri e propri sistemi uni­

versitari regionali dotati anche di poteri di 
gestione. Ma fin d'ora i poteri dei consigli 
regionali universitari si delineano­ come as­

sai rilevanti. Fra l'altro sarà di loro* compe­

tenza la proposta di distribuzione fra le Uni­

versità della regione dei corsi di laurea e 
di diploma, per quanto tale distribuzione 
debba ovviamente essere stabilita definiti­

vamente su scala nazionale. 

14. — Il diritto allo studio 

Già si è visto come i criteri generali e le 
linee di realizzazione del diritto aldo stu­

dio, con connessa incentivazione e disincen­

tivazione dei singoli itinerari di studio a se­

conda delle esigenze, siano anch'essi di com­

petenza dei consigli regionali universitari, 
mentre la gestione ne è devoluta alla regio­

ne, a norma di Costituzione. Viene ribadi­

to l'orientamento che privilegia l'assistenza 
fornita in servizi rispetto a quella erogata 
in denaro. L'attuale distribuzione di assegni 
a studenti non frequentanti o quasi dovrà 
perciò cessare. A chi non può frequentare 
per ragioni di lavoro (a tempo pieno o a 
tempo parziale) saranno forniti altri tipi di 
servizio, dai corsi serali in sede ai centri 
di appoggio per i fuori sede. Tali centri do­

vranno progressivamente essere arricchiti di 
tutte le opportune dotazioni librarie ed at­

trezzature tecnologiche, fra le quali termi­

nali di computer atti anche ad assicurare i 
servizi di segreteria. Saranno altresì da pro­

muovere quelle forme di alternanza e inte­

grazione funzionale di lavoro e studio cui 
già si è accennato, anch'esse non realizzabili 
senza adeguati piani regionali di inserimen­

to dei giovani nella produzione e nei servi­

zi, anche mediante opportune convenzioni. 
Tasse e contributi universitari dovranno ve­

nire graduati mediante coefficienti da de­

terminarsi in base al reddito familiare e/o 
personale. Il diritto allo studio non dovrà 
peraltro essere inteso demagogicarnente: for­

nito allo studente tutto l'aiuto possibile, dal­

lo studente si esigerà un serio impegno, e 
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| una reale e verificata maturazione di capa­

| cita. Facilismo e permissivismo dovranno 
| essere combattuti, e ciò sarà un bene non 
! solo per la società nel suo complesso, che 
! sarà chiamata a investimenti ben maggiori 
j degli attuali affinchè le prospettive delinea­

! te siano poste in essere, ma anche per lo 
| studente che meno facilmente finirà con il 
J divenire uno spostato, con in tasca una lau­

] rea fasulla. 

15. — Formazione e aggiornamento degli 
insegnanti ai vari livelli preuniversitari 

j Per l'Università il problema della forma­

| zione degli insegnanti degli altri livelli sco­

j lastici è quantitativamente e qualitativamen­

| te preminente: airinsegnaimento si avvia 
I già ora un grandissimo numero dei suoi 
j licenziati, e ad esso sarà da aggiungere quel­

lo degli insegnanti pre­elementari ed elemen­

tari; d'altra parte l'università non può fun­

zionare degnamente se non riceve giovani 
i preparati dalla scuola preuniversitaria. Per 
| questo già il disegno di legge n. 612 (ripre­

| sentato autonomamente dal PSI nel dicem­

bre 1972, dopo che esso era decaduto per 
lo scioglimento delle Camere) prevedeva no­

minativamente, in modo specifico e finaliz­

zato, un solo dipartimento, quello di scien­

ze dell'educazione. Esso­ dovrebbe essere pre­

sente in ogni sede universitaria, in quanto 
i suoi compiti sarebbero non solo di cura­

re la ricerca pedagogica di base, ma anche 
■ di curare l'impianto pedagogico sia dei cor­

| si di diploma per maestri di scuola per l'in­

fanzia ed elementare, sia delle abilitazioni 
post­laurea, che oggi si svolgono con dubbia 
efficacia a cura delle sovrintendenze scola­

stiche regionali. Inoltre i dipartimenti di 
scienze dell'educazione dovrebbero eollabo­

| rare con gli istituti regionali per la ricer­

| ca, la sperimentazione e l'aggiornamento 
| educativi creati dai decreti delegati. 
j Naturalmente, per questo come del resto 
! per quasi tutti i tipi di dipartimento, si 

porranno complessi problemi di attribuzio­

ne di discipline (problemi come il seguente: 
la didattica della matematica dovrà far par­

te di un dipartimento di matematica o del 



Atti Parlamentari — 16 — Senato della Repubblica 649 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

dipartimento di scienze dell'educazione?). 
Ma occorre assolutamente evitare che si 
esaurisca in sedi diverse e non comunicanti 
la preparazione di insegnanti delle diverse 
materie, che pure domani dovranno lavora­
re in équipe. E va del pari evitato che abi­
litazione ed aggiornamento vengano gestiti 
in via puramente burocratica e amministra­
tiva, al di fuori di ogni impegnativa respon­
sabilità univeristaria. 

Si tratta, si badi, di pericoli tutt'altro che 
ipotetici. Lo stato di sottosviluppo in cui 
è stata mantenuta la pedagogia universita­
ria in Italia, e in particolare la ricerca peda­
gogica seria, rischia di riuscire funzionale 
a una svendita di compiti formativi ad asso­
ciazioni ed enti, in gran parte confessionali, 
da parte del sottogoverno burocratico, e al­
l'interno stesso dell'Università rischia di fa­
vorire il moltiplicarsi di ricette didattiche 
di settore senza terreno di confronto (il con­
fronto avverrà solo più tardi, sulla pelle 
degli scolari). Nel dir questo, ci muove una 
preoccupazione assai viva, che non vedia­
mo come potrebbe non essere condivisa da 
tutti, per le sorti di una scuola già oggi 
frammentata e contraddittoria, oltre che 
inefficiente, la quale rischia di sbriciolarsi 
e squalificarsi ulteriormente se non si prov­
vede organicamente a preparare e aggiorna­
re gli insegnanti, rendendoli anzitutto capa­
ci di parlare un linguaggio educativo co­
mune. 

16. L'autonomia universitaria 

Questo non facile argomento può ora es­
sere affrontato anche sullo sfondo delle cose 
dette circa i rapporti dell'Università con la 
società e con il territorio, molte delle quali 
possono forse apparire in contrasto con l'au­
tonomia universitaria tradizionalmente inte­
sa, o almeno tali da porle grossi vincoli e 
costrizioni. Ma in effetti l'autonomia uni­
versitaria è autonomia scientifica e didatti­
ca, piuttosto che gestionale e amministrativa 
L'Università non può non rispondere alle ri­
chieste della società, non può (o non dovreb­
be) non amministrarsi secondo le norme ohe 
la società Ile impone, e non svilupparsi sul 

territorio secondo programmi cui essa colla­
bora, ma che non monopolizza. Ciò che l'Uni­
versità può e deve gelosamente difendere è 
la sua autonomia circa i modi e i contenuti 
degli insegnamenti che de sono richiesti, cir­
ca i metodi e gli obiettivi della ricerca che 
è impegnata a svolgere. E questa autono­
mia, secondo il progetto del PSI, si realiz­
za a vari livelli: di docente, di dipartimen­
to, di ateneo, ed anche di sistema univer­
sitario nazionale, per i compiti di elabora­
zione normativa e di programmazione che 
affida al Consiglio nazionale universitario. 
Gli ordinamenti universitari sono stabiliti 
nelle linee generali dal Parlamento, ma tro­
vano articolazione concreta nell'opera del 
Consiglio nazionale universitario, sia per 
quanto concerne la tipologia di massima dei 
dipartimenti, sia in sede di approvazione de­
gli statuti. Occorrerà, certo, trovare con­
temperamenti più efficaci degli attuali fra 
regolamentazione centrale e iniziativa peri­
ferica. Oggi, per esempio, è difficile, se non 
impossibile, introdurre innovazioni didatti­
che a livello di sede, quali nuove forme di 
accertamento del profitto, o anche corsi se­
mestrali o trimestrali. Tutto ciò invece de­
v'essere facilitato rendendo opportunamen­
te flessibile la normativa centrale, senza per 
altro rinunciare alla sostanza, che è di pre­
tendere una ragionevole equivalenza nei ti­
toli che hanno pari valore giuridico. Inol­
tre il Consiglio nazionale universitario è af­
fiancato da commissioni di settore, espres­
sione dei dipartimenti affini, e se ne avva­
le in particolare per la programmazione del­
la ricerca finanziariamente più impegnati­
va, per l'attribuzione delle varie sedi dei cor­
si di dottorato di ricerca di quelli di spe­
cializzazione, per l'approvazione dei nuovi 
itinerari formativi di diploma e di laurea. 

Ma il CNU non soffoca l'autonomia dei 
singoli atenei, né questi soffocano l'autono­
mia dei dipartimenti, come i dipartimenti 
non attentano all'autonomia dei singoli do­
centi. La soppressione dell'istituto della cat­
tedra non significa infatti schiavizzare ili 
docente ai mutevoli umori di un collettivo, 
come da qualche parte si va paventando. 
Significa anzi porre il docente in grado di 
rinnovare il suo campo di interessi in dia-
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lettica -mediazione con le richieste ohe gli 
provengono da colleglli e studenti, senza 
dover contrabbandare, come oggi spesso 
avviene, nuova materia sotto vecchie eti­
chette. Non ci nascondiamo che, a questo 
proposito, ile difficoltà più gravi scaturi­
ranno dàlie esigenze didattiche dei corsi di 
più spiccato carattere professionale, che i 
docenti tendono più facilmente a « snob­
bare ». Ma nell'ambito del dipartimento, 
tenuto a corrispondere alle richieste dei 
corsi di diploma e di laurea, si dovrà pur 
instaurare un costume di « servizio », uni­
ca alternativa a normative meccaniche che 
cadono dall'alto. « Noi » — affermava An­
tonio Labriola rivolgendosi agli studenti a 
conclusione del suo famoso discorso su 
"L'università e la libertà della scienza" — 
« siamo qui per rendere un servigio a voi: 
voi non avete obbligo di renderne nessu­
no a noi direttamente ». La libertà della 
scienza, e anche quella d'insegnamento, non 
sono certo compromesse da questo spi­
rito di servizio. Esso è tanto più necessario 
e indispensabile nella nostra società in cri­
si profonda, se vogliamo che i giovani a 
loro volta siano capaci di quel tanto di im­
pegno, di abnegazione e di sacrificio senza 
il quale essa non potrà certo salvarsi. 

17. — Le strutture e le loro funzioni 

Dopo quanto è stato sin qui illustrato, la 
questione del riordinamento delle strutture 
universitarie assume contorni e sostanza tali 
ohe l'accento può essere posto piuttosto 
sugli obiettivi che si intendono conseguire 
che non sull'interesse, al limite teorico, di 
un problema di « ingegneria istituzionale », 
e delle raffinatezze formali ohe vi si pos­
sono cogliere. 

Strutture nuove, che al più presto diano 
un volto diverso all'Università, il cui ordi­
namento è oggi (scosso oltreché da profonde 
contraddizioni interne ohe le « Misure ur­
genti » del 1973 hanno aggravato anche dal­
le tensioni che si originano dalla condizione 
delle masse giovanili, possono costituire sedi 
propizie per costruire momenti di avanza­
mento non soltanto culturale, ma anche po­

litico e sociale, indirizzando su obiettivi 
concreti e raggiungibili de lotte per il riinno­
vamento, rafforzando in questa direzione le 
forze culturali democratiche all'interno del­
l'Università, che si trovano oggi spesso co­
strette a defatiganti battaglie di difesa o 
di retroguardia contro l'attacco convergente 
delle spinte corporative e degli avventurismi 
privi di sbocco. 

È dunque anche sotto questa luce che il 
discorso istituzionale ci interessa, perchè 
sappiamo ohe nelle Università vi sono set­
tori capaci di riempire con contenuti reali 
i nuovi schemi organizzativi. Sono i settori 
dei docenti che da anni combattono la bat­
taglia per la riforma; sono i settori stu­
denteschi che hanno coraggiosamente scel­
to la via difficile della lotta dentro le isti­
tuzioni, ma che perderebbero ogni credibi­
lità tra i giovani se la porta dell'impegno 
comune per una Università nuova venisse 
loro ancora per troppo tempo chiusa in 
faccia. 

Spesso la discussione sugli organi di go­
verno universitari si è immiserita nellde con­
trapposizioni sudle percentuali delle varie 
componenti; nel nostro disegno di legge ab­
biamo cercato di dare a questo proposito 
soluzioni nitide, senza indulgere ai compli­
cati equilibrismi aritmetici con cui ad esem­
pio il progetto ministeriale vuole salvare i 
poteri di chi difende lo status quo. Ma po­
niamo l'accento non sui numeri, bensì sul 
ruolo e sulle competenze dei vari organismi 
come strumenti di una politica universitaria 
diversa. 

a) - Il dipartimento. — Il dipartimento 
appare in questo quadro come la struttura 
portante, asse dell'organizzazione e del coor­
dinamento dell'attività scientifica e didat­
tica. Il dipartimento sostituisce non solo e 
non tanto le facoltà (di1 cui anzi assume 
in un ambito più compatto culturalmente, 
e più governabile, talune funzioni), quanto 
l'istituto e la cattedra, tradizionali espres­
sioni della concezione individualistica (pri­
ma ancora che autoritaria o « baronale ») 
dell'organizzazione universitaria. L'aggrega­
zione dipartimentale è vista prevalentemente 
sulla base di un ampio settore scientifico, 
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senza escludere anche dipartimenti di tipo 
diverso, che dovrebbero peraltro sempre ri­
condursi a tematiche durevoli, essendo la 
struttura dipartimentale anche un insieme 
di attrezzature scientifiche, tecniche, biblio­
grafiche. Nelle situazioni, più frequenti, di 
specifici (progetti scientifici interdisciplinari 
definiti nel tempo, o di associazioni scienti­
fiche rnobili, Ilo strumento naturale è da 
collaborazione interdipartimentale Ohe va 
favorita con tutti gli opportuni interventi: 
il « superamento dei dipartimenti nei Paesi 
dove già su di essi si fondava l'Università », 
superamento di cui spesso si paria, signi­
fica non certo rinuncia al collettivo dipar­
timentale, bensì garanzia contro il diparti­
mento chiuso in se stesso, « monade senza 
finestre » e quindi destinato ad isterilirsi 
sotto un profilo scientifico. 

Per evitare ogni rischio di restringimen­
to degli orizzonti culturali e di nuova for­
mazione di corporazioni accademiche im­
permeabili all'influsso delle materie affini 
o collaterali, l'ampio settore scientifico di 
cui parliamo deve aggregare competenze no­
tevolmente articolate: tecnicamente, ciò si­
gnifica non identificarsi con un « settore 
di ricerca e di insegnamento » (cioè con 
l'ambito disciplinare per cui, ad esempio, si 
svolgono i concorsi ed entro il quale è pre­
vista la mobilità delle funzioni del docente), 
ma anzi associare necessariamente un insie­
me abbastanza vasto di settori. 

La caratterizzazione dei dipartimenti co­
me cardine della struttura universitaria com­
porta la necessità di una sufficiente omoge­
neità, a livello nazionale, in queste aggrega­
zioni dei settori, anche in funzione di altri 
aspetti di rilievo nella attività universitaria, 
quali, ad esempio, un'agevole meccanismo 
di concorsi e la stessa elezione dèi Consiglio 
nazionale universitario (ONU) : per i concor­
si spetta infatti ai dipartimenti in cui tali 
settori sono inseriti designare la rosa tra 
cui vengono sorteggiati i commissari e suc­
cessivamente procedere alla chiamata dei 
vincitori, e per il CNU, come meglio verrà 
chiarito nel seguito, l'esame dei problemi 
scientifici richiede la possibilità di consul­
tazioni con raggruppamenti di dipartimenti 
affini. 
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Si ritiene pertanto che una tipologia di­
partimentale debba essere definita ad ope­
ra del GNU stesso, anche se una sufficiente 
duttilità va perseguita da vari punti di vi­
sta. Anzitutto, tale tipologia non è immu­
tabile, ma anzi deve periodicamente essere 
sottoposta a ripensamenti in relazione ai 
risultati ohe essa ha dato e aldo stesso svi­
luppo scientifico; in secondo luogo, singole 
Università possono essere autorizzate a spe­
rimentare aggregazioni nuove in dipartimen­
ti « atipici »; infine, settori di insegnamento 
e di ricerca che per propria natura siano 
associabili in più dipartimenti possono es­
sere compresi, nelle varie sedi, in diparti­
menti diversi. 

È ovviamente prevista una dimensione 
critica minima, necessaria per poter svilup­
pare le attività proprie del dipartimento. 
Più complesso è invece il problema della 
individuazione di una dimensione massima, 
pure critica per da effettiva efficienza fun­
zionale della struttura, che si pone in modo 
concreto soprattutto nelle grandi sedi uni-

J versitarie, il cui ridimensionamento va pen­
sato e voluto in termini di programmazione 
di nuove sedi universitarie, e quindi ned 
lungo periodo. Nell'immediato, in presenza 
di numeri molto elevati di docenti, di perso­
nale non docente e di studenti, potrà essere 
consentita, nelle grandi sedi, la formazione 
non di dipartimenti identici (che ali limite 
potrebbero corrispondere a suddivisioni di 
potere, o di scuola, o ideologia, tutte inac­
cettabili), ma di dipartimenti più specialize 
zati nell'ambito dell'insieme di settori inte­
ressati (ad esempio, un dipartimento di ma­
tematica generale e uno di matematica ap­
plicata e statistica, o, in altro ambito, un 
dipartimento di biologia cellulare e uno di 
ecologia). D'altra parte, nel caso di settori 
che presentino scarsa consistenza di orga­
nici si dovrà ricercare una modalità di loro 
aggregazione a dipartimenti cui siano in 
qualche misura culturalmente riferibili, ov­
vero dar luogo a dipartimenti « atipici » che 
li associno in un ambito1 più vasto. 

Nel dipartimento le iniziative didattiche 
e scientifiche si connettono inscindibilmen­
te; la prevista esistenza di organi di coor­
dinamento didattico per i corsi di laurea e 
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di diploma non significa prevalenza nel di­
partimento del momento di ricerca, né po­
larizzazione dell'azione didattica verso le at­
tività destinate al dottorato. Il dipartimen­
to attribuisce infatti, in relazione alle esi­
genze prospettate dagli organi dei corsi di 
laurea e di diploma, i compiti didattici ai 
propri docenti, la cui attività di insegna­
mento si svolge peraltro pienamente nel di­
partimento stesso; legare il più possibile ta­
le attività con le iniziative scientifiche in 
corso, anche con quelle connesse con esi­
genze espresse dalle forze sociali del territo­
rio, diviene un compito fondamentale di in­
novazione culturale, rispondente alla esigen­
za sempre più sentita di uno studio non 
astratto. 

Le attività per il dottorato di ricerca, di 
cui si parla anche in altra relazione, richie­
dono un rilevante impegno del dipartimento 
sia come corpo docente sia come attrezza­
ture; appare corretto prevedere che siano 
individuati degli standards quantitativi e 
qualitativi necessari perchè un dipartimento 
possa impegnarsi in tali attività, e che in 
ogni caso gli indirizzi nei quali possono esse­
re conferiti dottorati siano solo quelli seria­
mente sviluppati, dal punto di vista scien­
tifico, nel dipartimento interessato. 

b) - Il corso di laurea o di diploma. — 
Il fatto che l'ordinamento didattico preve­
da titoli di studio riconosciuti per legge 
comporta l'iscrizione dello studente a uno 
specifico corso di studi (di diploma o di 
laurea). La normativa nazionale dovrà indi­
care non materie « obbligatorie », bensì un 
complesso di obiettivi formativi, eventual­
mente differenziati per indirizzi, e di set­
tori disciplinari necessari per conseguirli; 
gli statuti delle singole Università precise­
ranno quali dipartimenti concorrano di con­
seguenza alla formazione dei piani di studio. 

LI corso non è pertanto un livellilo di ordi­
namento strutturale dell'Università. Esso 
dispone di uffici amministrativi e di segre­
teria; locali e servizi didattici per corsi isti­
tuzionali o propedeutici saranno nel caso 
gestiti a divello di Ateneo, mentre per tutte 
le rimanenti esigente degli insegnamenti 
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ogni docente si serve delle strutture del pro­
prio dipartimento. 

L'ipotesi, affacciata da taluno, che ogni 
corso sia da còllegare con uno specifico 
dipartimento ohe sia « prevalente » nel pia­
no di studio, confonderebbe da necessaria 
chiarezza di individuazione delle rispettive 
caratteristiche, ohe comportano una strut­
tura a griglia tra corsi e dipartimenti. Ogni 
dipartimento fornisce insegnamenti a più 
corsi di laurea o di diploma, ogni corso 
raccoglie e coordina insegnamenti da più 
dipartimenti. 

e) - Consiglio e giunta di ateneo. — Il 
governo centrale dell'Università deve essere 
concepito non come somma dei vertici del­
le singole strutture settoriali, ma come mo­
mento unitario capace di individuare le li­
nee di sviluppo — da raccordare poi a li­
vello regionale e 'nazionale come precisato 
nel seguito —, di verificare la capacità di 
raggiungere gli obietti vi stabiliti, di pren­
dere tutti i provvedimenti necessari per far 
funzionare le strutture scientifiche e didat­
tiche. 

In un ente che ha come fine l'insegna­
mento e la ricerca è impossibile distinguere 
tra questioni comportanti giudizi scientifici 
e questioni ammiinlistrative; va pertanto re­
spinto ogni tentativo di riproporre, trami­
te un Consiglio dei direttori di dipartimen­
to o simili organismi, distinzioni di tale 
genere. Ipotizzare poi, come il recente testo 
ministeriale, la competenza di un siffatto 
argano fon merito alile ripartizioni delle do­
tazioni è la peggiore soluzione possibile; 
sarebbe inevìtabfflie una logica di spartizio­
ne (con lui prepotere di una eventuale mag­
gioranza, o viceversa in modo paritetico o 
quasi: scolte entrambe negative). L'esperien­
za di organi così costituiti (Senato accade­
mico, Consiglio di presidenza del CNR) di­
mostra che il presidente dell'organo setto­
riale si comporta inevitabilmente come il 
difensore a oltranza dola sfera degli iirttle-
ressd da lui rappresenitati, con sacrificio di 
ogni vfisione generale e di ogni possibilità 
di verifica sudi'andamento dei stogo! set­
tori: nessuno infatti, in uno spirito di re-
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oiprooità, « guarda dentro » al settore rap­
presentato dal collega. 

Una visione generale delle esigenze può eis-
sere invece acquisita, se esso è composto, 
come noi proponiamo, dal Consiglio di Ate­
neo, che è organo di propulsione e di coor­
dinamento dell'attività universitaria in ogni 
singola sede e struttura di riferimento per 
i eolldegamanti da istituire a divello regionale 
e nazdatìale. 

Vi è, ovviamente, per gli organi di pro­
grammazione e di gestione dell'Università 
la necessità di pareri elaborati da compe­
tenti sulle varie questioni implicanti valu­
tazioni scientifiche; a tal fine l'iistrutitoria 
per tali questioni è demandata dial Consi­
glio ad una apposita commissione permanen­
te, e altre Commissioni, permanenti o ad 
hoc, costituite anche tramite designazioni 
da parte di dipartimenti interessati, possono 
collaborare con la Giunta. 

d) - Il Consiglio regionale universitario 
(GRU) — La previsione di un organo di coor­
dinamento tra Università e territorio regio­
nale è l'innovazione più significativa rispetto 
allo schema degli organi universitari ormai 
acquisito da alcuni anni, ed è uno dei risul­
tati dell dibattito universitario di questi ùl­
timi tempi, nell'ambito di quello più gene­
rale sul decentramento e le autonomie re­
gionali. 

Ci sembra pertanto particolarmente neces­
sario individuare con precisione le compe­
tenze di una 'struttura di questo genere, per 
evitare il rischio — sempre presente — di 
moltiplicare organismi a cascata senza defi­
nirne le funzioni. 

Il precipuo compito del CRU è la elabo­
razione di una proposta di piano universi­
tario regionale da sottoporre adda Regione; 
per quanto riguarda d'istituzione di nuove 
sedi e nuovi corsi di laurea o di diploma, 
esso rappresenta la base su cui andrà co­
struito il piano universitario nazionale, men­
tre per tutte le iniziative finalizzate alla pre­
senza dell'Università sul territorio esso ha 
valore operativo. 

Circa d'attività delle singolle Università, il 
CRU è chiamato a fornire pareri sulle ini­
ziative di consulenze o ricerche applicate: 
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una attività di promozione in questo settore, 
con le necessarie scelte di priorità, appare 
del massimo rilievo. 

La competenza dalle Regioni in materia 
di diritto allo studio indica infine un natu­
rale terreno di intervento del CRU; appare 
qui fondamentale il rapporto con da pro­
grammazione, anche ai fini dell'orientamen­
to degli studenti. 

e) - // Consiglio nazionale universitario 
(CNU). — La definizione delle competenze 
di un organo nazionale di coordinamento 
tra le Università può coinvolgere rilevanti 
problemi anche costituzionali. Fin dall'epoca 
della Commissione di indagine si sono in­
fatti scontrate una concezione burocratico-
ministeriale, per la quale spetterebbero al 
CNU funzioni esclusivamente consultive ver­
so il Ministero della pubblica istruzione, ed 
una impostazione demooratico-partecipativa, 
ohe individua in un organismo nazionale di 
coordinamento e di iniziativa l'espressione 
della stessa autonomia costituzionale garan­
tita alle Università: l'ultimo comma dell'ar­
ticolo 33 della Costituzione deve applicarsi 
cioè non solo a livello di singole istituzioni 
universitarie, ma anche rivendicando per 
alcuni aspetti alle Università come sistema 
complessivo « il diritto di darsi ordinamenti 
autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato ». 

I vincoli all'autonomia delle Università 
debbono pertanto essere solo fissati in sede 
legislativa; i vari aspetti dell'ordinamento 
universitario non definiti per legge vanno 
elaborati ai vari livelli dagli organi stessi 
dell'autogoverno universitario. Come già av­
venuto — sia pur con le insufficienze ben 
note — per gli altri ordini scolastici, auto­
governo non può ormai significare chiusura 
corporativa in una logica di « componenti » 
interne, bensì potere decisionale di strut­
ture aperte alle esigenze emergenti nella so­
cietà e quindi capace di coinvolgere le forze 
sociali interessate alle scelte universitarie. 

In questa ottica, il CNU da un lato è 
« referente » verso il potere legislativo su 
problemi quali da programmazione universi­
taria (per la quale esso formula il piano 
nazionale sulla base di quelli regionali) e la 
tipologia dei corsi di laurea e di diploma, 
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d'altro lato ha funzioni decisionali in merito 
a quegli aspetti di coordinamento e di omo­
geneità strutturale dell'organizzazione uni­
versitaria che sono lasciati all'autonomia 
universitaria; questioni di tale natura sono 
già state indicate a proposito dei diparti­
menti e dei corsi di laurea e di diploma. 

Resta ovviamente al Ministro, che rispon­
de in sede politica, la decisione finale circa 
i provvedimenti amministrativi (tipicamen­
te, ripartizione degli organi e dei fondi); 
è peraltro prevista una procedura che re­
sponsabilizzi pubblicamente il Ministro in 
caso di dissenso con il CNU che per questi 
problemi assume la veste di organo di con­
sulenza obbligatoria. 

La necessità di chiarezza nella definizione 
dei rispettivi ruoli ci porta a rifiutare l'in­
dividuazione dell Ministro come presidente 
del CNU. Ci sembra inoltre importante che 
il CNU disponga degli strumenti ammini­
strativi e di indagine ohe gli consentano di 
svolgere pienamente il proprio ruolo. 

18. — La composizione e il funzionamento 
degli organi 

Talune modalità generali relative all'ele­
zione e al funzionamento degli organi di go­
verno universitari hanno carattere uniforme, 
e andrebbero fissate quali norme valide a 
tutti i livelli. 

Per quanto riguarda le elezioni si tratta del 
voto limitato a una minoranza (1/3 o 1/4) 
degli eligendi, da applicare in tutti i casi 
in cui non appaia opportuna — coirne è ad 
esempio per le elezioni studentesche — la 
presentazione di liste concorrenti con siste­
ma proporzionale; dèlia non eleggibilità per 
più di due mandati consecutivi; di un in­
sieme di incompatibilità tra cariche diverse; 
e di altre questioni consimili. 

Per quanto riguarda il funzionamento si 
tratta tra l'altro di prevedere norme relati­
ve alla pubblicità, sempre degli atti e in mo­
do differenziato delle sedute (in linea dì 
massima pubbliche per gli organi di dibatti­
to e decisioni generali quando non trattisi 
di questioni concernenti persone, non pub­
bliche per gli organi di governo); relative 

ai poteri di autoregolamentazione e di auto-
convocazione; alla validità di costituzione; 
e via dicendo. 

Affrontando gli aspetti specifici dei diversi 
organi avremo: 

a) Gli organi del dipartimento. — Si 
distinguono l'assemblea, composta dal per­
sonale docente e non docente (per quest'ul­
timo si veda l'articolo 24, primo comma) e 
da rappresentanze di studenti ed iscritti al 
dottorato di ricerca, e il consiglio costituito 
su base rappresentativa. 

Compito dell' assemblea di dipartimento 
è il dibattito orientativo sugli indirizzi com­
plessivi dell'attività del dipartimento, inclu­
si il bilancio preventivo ed i risultati del­
l'attività sulla base di una relazione annua 
del direttore; l'assemblea formula linee ope­
rative generali cui il consiglio dovrà atte­
nersi. 

Il Consiglio di dipartimento ha le funzio­
ni deliberanti su ogni questione specifica, ol­
tre che i compiti esecutivi e gestionali. Si ri­
tiene necessaria una composizione piuttosto 
agile; il coinvolgimento di un maggior nu­
mero di persone va ottenuto non con orga­
nismi pletorici, ma con la prevista istituzio­
ne di commissioni di lavoro per specifiche 
questioni. Quanto alle composizioni percen­
tuali, si indica il criterio di un 60 per cento 
alla componente docente e un 40 per cento 
suddiviso tra non docenti, studenti, iscritti 
al dottorato idi ricerca. 

Il Direttore del dipartimento viene elet­
to, nell'ambito dei professori del dipar­
timento, dal Consiglio, poiché deve per­
manentemente avere la fiducia dello stesso; 
l'ipotesi di elezione da parte dell'Assemblea 
non sembra accettabile, in quanto darebbe 
alla gestione del dipartimento un carattere 
più « presidenziale » o meno collegiale. 

Per questioni strettamente legate alla car­
riera dei docenti (elezioni per le Commissio­
ni giudicatrici, chiamate), e ferma restando 
la possibilità per gli organi dipartimentali 
di esprimere valutazioni al riguardo, è previ­
sto che deliberino tutti e soli i docenti 
stessi: il collegio dei professori a tal fine 
costituito non è pertanto un ulteriore or-
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gano del dipartimento, ma esclusivamente 
un corpo elettorale. 

Tra gli aspetti più particolari da definire è 
la composizione del corpo elettorale studen­
tesco; all'articolo 26 si propongono modali­
tà elettorali che tengano conto del peso re­
lativo, all'interno di ogni dipartimento, de­
gli studenti dei vari corsi di laurea e di di­
ploma. 

b) Il Consìglio di corso di laurea o di 
diploma. — La composizione del Consiglio 
competente per le delibere specificatamente 
didattiche (piani di studio, coordinamento 
dei programmi) appare obbligata, dovendo 
comprendere tutti i docenti e una rappre­
sentanza degli studenti iscritti al corso. Re­
sta solo da definire l'entità numerica di tale 
rappresentanza. 

e) Il Consiglio e la Giunta di ateneo. — 
Occorre distinguere, a livello di ateneo, tra 
un organo di larga rappresentanza, capace 
di dare i vari contributi necessari alle scelte 
generali di sviluppo dell'Università, e un or­
gano gestionale ristretto. 

Il Consiglio di ateneo è appunto l'or­
ganismo cui spettano le decisioni sullo 
statuto, sui bilanci, sui programmi generali; 
la Giunta di ateneo è l'organo competente 
per tutte le decisioni nell'ambito di tali scel­
te. Il compito per singoli membri di Giunta 
di soivraintendere a settari dell'attività uni­
versitaria, e la possibilità di esonero parziale 
o totale dai compiti didattici per i docenti 
ohe ne fanno parte, tendono a dare alla ge­
stione universitaria un carattere largamente 
collegiale. I compiti della Commissione per 
le questioni didattiche e scientifiche sono 
già stati definiti in precedenza. 

La proporzione tra membri universitari e 
altre rappresentanze (Enti locali, forze so­
ciali) è indicata in 3/4 a 1/4. 

Il totale dei membri si può individuare in 
40-80 per il consiglio e in 20 per la giunta; 
il numero relativo al consiglio è proporzio­
nato adle dimensioni delle Università. 

L'elezione del Rettore è compito del con­
siglio di ateneo, sia perchè una diversa ori­
gine della designazione si presterebbe a obie­
zioni analoghe a quelle già indicate a propo­

sito del direttore di dipartimento, sia per­
chè appare significativo che alla scelta del 
Rettore, pur tra i docenti universitari, parte­
cipino tutte le componenti, anche esterne, re­
sponsabilizzate nella gestione dell'ateneo. 

d) Il Consiglio regionale universitario 
(CRU). — Il prevalente carattere politico-
sociale delle competenze del CRU comporta 
una sua composizione che, in confronto agli 
altri organismi universitari, comprenda in 
misura più larga le componenti esterne. 

È pertanto prevista una presenza paritaria 
tra la rappresentanza universitaria e tali com­
ponenti, tra le quali il peso maggiore do­
vrebbe essere assunto dai membri designati 
dal consiglio regionale. Quanto alla rappre­
sentanza universitaria, la necessità di stretti 
raccordi suggerisce che essa sia espressione 
dei consigli degli atenei della Regione, ov­
viamente in misura differenziata in rapporto 
alle rispettive dimensioni. 

e) Il Consiglio nazionale universitario 
(CNU). — Il problema della dimensione di 
tele organo è difficile e controverso. L'espe­
rienza della attuale la Sezione del CSPI di­
mostra che la conclamata esigenza di co­
prire i vari settori disciplinari non può es­
sere soddisfatta tramite 40 docenti; la più 
articolata struttura dei Comitati del CNR, 
con 72 raggruppamenti, è anch'essa sottopo­
sta a forti obiezioni per la disomogeneità 
interna di molti di questi. Anche supponen­
do che il CNU sia composto da docenti in 
misura pari a metà del totale, si dovrebbe 
andare a circa 200 membri per « rappresen­
tare » i diversi ambiti scientifici; e la so­
luzione sarebbe ancora politicamente criti­
cabilissima, poiché la presenza, per ogni set­
tore, di un solo docente rischierebbe di dare 
a questi — l'esperienza insegna! — un rile­
vante potere personale rispetto a tutti i cul­
tori della rispettiva disciplina. 

Riteniamo pertanto necessaria una scelta 
nettamente diversa, che punti su un consi­
glio capace soprattutto di una organica vi­
sione delle esigenze complessive delle Univer­
sità; una composizione dell'ordine dei 60, 
massimo 80, membri può garantire un lavoro 
proficuo, mentre l'esenzione dall'insegna­
mento dei componenti docenti consente una 
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seria elaborazione istruttoria delle varie que­
stioni. Anche le modalità elettorali dovreb­
bero non caratterizzare mediante logiche set­
toriali i criteri di scelta: si prevede pertanto 
l'elezione da parte del complesso dei consi­
gli di ateneo per una quota maggioritaria dei 
membri universitari. 

Affinchè il CNU possa disporre delle com­
petenze specifiche necessarie per fornire tut­
ti gli elementi tecnici rilevanti ai fini delle 
sue decisioni, si richiedono apposite com­
missioni consultive; queste vengono propo­
ste, rispettivamente per le tematiche scien­
tifiche e per le questioni didattiche, secondo 
uno schema a griglia analogo a quello dipar­
timenti-corsi di laurea e diploma. Il fatto 
che le commissioni si riuniscano separata­
mente consente di non porre pesanti limita­
zioni al numero totale dei membri di esse, 
e quindi di rappresentare adeguatamente, 
non con un solo studioso, tutti i settori. La 
partecipazione al CNU di due rappresentanti 
per ognuna delle commsisioni scientifiche 
consente, senza deformare la natura del con­
siglio, di garantire la presenza in esso di al­
meno due voci per ognuno dei grandi rag­
gruppamenti disciplinari. 

Le commissioni consultive sono composte 
da professori universitari eletti, in collegio 
unico nazionale, dai professori dei relativi 
settori. 

Quanto alle rappresentanze esterne, il pe­
so maggiore dovrebbe essere assunto, a que­
sto livello nazionale, dalla presenza politica; 
riteniamo più che mai valido il riferimento 
a designazioni da parte del Parlamento. 

19. — La prima costituzione degli organi. 

L'innesco dei nuovi meccanismi universi­
tari presenta numerosi problemi, non tutti 
risolubili nei dettagli senza aver definito 
ogni aspetto delle soluzioni adottate anche 
per altre questioni, e principalmente per il 
primo inquadramento del personale. 

Tali difficoltà non debbono peraltro far 
rinviare la costituzione di alcuno dei nuovi 
organismi previsti; si tratta caso mai di sta­
bilire che talune quote di presenze siano 
coperte da categorie di personale successi­

vamente destinate a modificare il proprio 
stato giuridico. 

Una sollecita entrata in funzione delle 
nuove strutture significa infatti impegnare 
immediatamente le forze universitarie di­
sposte al rinnovamento in una fase « costi­
tuente » che può mobilitare culturalmente 
energie interne ed esterne alle Università; 
tempi lunghi di attuazione significherebbe­
ro invece faticosa compresenza di organi­
smi vecchi e nuovi, occasione di contrasti e 
facilmente di una ulteriore crisi di sfiducia. 

Riteniamo anzi che questa scelta sia tra 
le più qualificanti dell'intera riforma, e ci 
auguriamo che ipotesi diverse presentate da 
altri vengano a questo proposito profonda­
mente riviste. 

a) Dipartimenti. — In questo caso una co­
stituzione immediata non è possibile, per­
chè il problema non è solo quello di costi­
tuire gli organi di governo, ma prioritaria­
mente quello di definire la struttura. 

Il più largo dibattito culturale sulle ipo­
tesi dipartimentali può iniziare, oltre che 
nelle facoltà in tutti gli organismi cultura­
li e scientifici del Paese, all'atto stesso del­
l'approvazione della legge, in modo da con­
sentire le seguenti scadenze: 

nel 1° anno accademico successivo al­
l'entrata in vigore della legge, entro il 28 
febbraio trasmissione di tutte le proposte 
al CNU, entro il 31 maggio elaborazione da 
parte di esso della lista dei dipartimenti 
previsti, entro il 30 settembre i consigli di 
ateneo deliberano sulla costituzione dei di­
partimenti; 

con l'inizio del 2° anno accademico dal­
l'entrata in vigore della legge, attuazione 
ovunque dell'organizzazione dipartimentale. 

La costituzione di alcuni dipartimenti 
•< atipici » può eventualmente già essere pre­
vista nello schema iniziale, ma non appare 
negativo il fatto che in prima attuazione, 
salvo casi del tutto particolari, vengano pre­
valentemente adottati degli schemi abba­
stanza uniformi, lasciando che si precisino 
poi gradualmente le ipotesi diverse. 

b) Consigli di corso di laurea e di diplo­
ma. — La costituzione può essere imme­
diata, 
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c) Consiglio e Giunta di ateneo. — La co­
stituzione può, anzi deve, essere immediata 
anche per questi organi. 

d) Consiglio regionale universitario (CRU). 
— L'istituzione presuppone soltanto l'avve­
nuta costituzione dei consigli di ateneo, che 
debbono provvedere alle designazioni; essa 
può pertanto seguire immediatamente la co­
stituzione dei consigli stessi. 

e) Consiglio nazionale universitario (CNU). 
— Anche per il CNU la costituzione può se­
guire immediatamente quella dei Consigli 
di ateneo; almeno per la componente stu­
dentesca l'elettorato attivo spetterà infatti 
necessariamente ai membri di tali Consigli. 

Nello stesso periodo possono essere defi­
niti da parte del Ministro i raggruppamenti 
di materie (eventualmente correttivi dei co­
mitati CNR) e di facoltà necessari per l'ele­
zione, contemporanea a quella del CNU, del­
le commissioni rispettivamente scientifiche 
e didattiche. 

Il sistema che abbiamo cercato di deli­
neare può apparire eccessivamente articola­
to, ma riteniamo costituisca una scelta suf­
ficientemente organica, in cui ogni struttu­
ra ha una sua funzione specifica ed ogni 
presenza una sua motivazione. 

Si dice talora che la moltiplicazione, av­
venuta in questi anni, di impegni per As­
semblee, consigli, commissioni ha assorbi­
to una frazione rilevante di tempo, con sa­
crificio di attività culturali vere e proprie e 
nello stesso tempo con produttività piutto­
sto bassa. Ciò è vero, ma vogliamo afferma­
re con franchezza che non è il portato di 
troppa democrazia, bensì il nefasto risulta­
to del non aver corrisposto con coraggiose 
scelte di riforma alla giusta richiesta di par­
tecipazione. Quest'ultima non significa pre­
senza permanente di tutte le persone in tut­
te le sedi, ma possibilità par tutti di contri­
buire alle scelte di fondo e di designare, per 
periodi definiti nel tempo e con possibilità 
reali di verifica dell'operato, coloro che con 
maggiore impegno temporale e con maggio­
re responsabilità traducano tali scelte in 
atti operativi. 

Gli inconvenienti più gravi si verificano 
in realtà quando si tenta di sovrapporre 

nuove strutture o nuove presenze a quelle 
preesistenti, senza sopprimerne alcune o ri­
vedere i criteri di composizione di altre. E 
emblematico quanto avvenuto con le « Mi­
sure urgenti » per i consigli di facoltà, dove 
anziché prevedere per tutte le componenti 
reiezione di rappresentanze si è giunti a 
organismi pletorici e talora ingovernabili; 
e per gli organi di ateneo, dove il manteni­
mento, accanto a un consiglio di ammini­
strazione rinnovato e democraticamente 
rappresentativo, del tradizionale Senato ac­
cademico ha moltiplicato le occasioni di 
conflitti di competenza e di inefficienza 
complessiva. 

Sono aspetti, questi, neppure forse tra i 
più rilevanti, di quel costo delle mancate 
riforme che troppo spesso ci sì rifiuta di 
calcolare, e che nel settore universitario è 
complessivamente elevatissimo. Chi ha mai 
valutato, per restare agli esempi più diret­
tamente connessi a questa tematica, gli 
sprechi dovuti alla molteplicità di Istituti 
affini, con l'irrazionalità nell'uso degli spa­
zi, la duplicazione di strumentazione e di 
biblioteche, l'impossibilità di acquisire at­
trezzature di rilievo o viceversa la sottouti­
lizzazione di quelle esistenti? 

Il sistema dei nuovi organismi proposti 
va pertanto considerato nella sua globalità, 
come integralmente sostitutivo delle strut­
ture universitarie attuali: rifiutiamo ogni 
discorso di cauta sperimentazione, pur af­
fermando ovviamente che le nuove struttu­
re universitarie dovranno essere non rigide 
e immutabili, bensì permanentemente in 
grado di recepire sollecitazioni culturali e 
sociali verso proprie ulteriori evoluzioni. 

In termini giuridico-formali, siamo così 
indotti a porre il problema della abrogazio­
ne del testo unico universitario del 1933, da 
considerarsi sostituito, eccettuati eventual­
mente singoli articoli che in modo esplicito 
vengano mantenuti in vigore, dalla nuova 
normativa. Non riteniamo azzardata questa 
scelta, poiché l'autonomia universitaria è in 
grado dì riempire con proprie autoregola­
mentazioni possibili lacune, cui il legislato­
re potrebbe comunque ovviare in un secon­
do tempo; e la riteniamo viceversa necessa­
ria, poiché se i nuovi ordinamenti venisse-
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ro presentati come correttivi o solo parzial­
mente sostitutivi ci esporremmo per lustri 
a un defatigante contenzioso. 

L'esperienza di molte parziali riforme, non 
solo scolastiche, degli anni del centro-sini­
stra dovrebbe aver insegnato che ogni de­
bolezza e ogni compromesso a basso livel­
lo nel momento legislativo troverà ulteriori 
peggioramenti nella fase di attuazione, per 
la (naturale vischiosità degli ordinamenti, ma 
soprattutto per la resistenza degli interessi 
colpiti che trovano facili collegamenti con 
la burocrazia e spesso con la magistratura 
(cui anche in materia universitaria viene fat­
to sempre più frequente ricorso). Perciò la 
scelta per una strada difficile ma lineare può 
costare più fatica e forse più tempo per la 
necessaria battaglia politica oggi, ma è la 
sola che fa ottenere risultati reali, ed an­
che vantaggi di tempo, domani. 

20. — Stato giuridico del personale docente 
e non docente 

Il PSI si pone di fronte ai problemi ineren­
ti al nuovo ordinamento del personale do­
cente con la consapevolezza che il primo ob­
biettivo da raggiungere, in un disegno di 
reale riforma dell'università italiana, è l'in­
troduzione di una larga ed efficace democra­
zia interna, che si fondi sulla uguaglianza 
dei diritti-doveri. Se questo obbiettivo non 
dovesse essere raggiunto, ogni riforma sareb­
be destinata a restar lettera morta e le solu­
zioni elaborate per lo stato giuridico diver­
rebbero tutt'al più espedienti di marca corpo­
rativa, strumenti certamente non idonei a 
fondare una università nuova e a garantire 
concretamente ed inequivocabilmente lo stes­
so principio costituzionale della libertà di 
ricerca e d'insegnamento. 

Esiste inoltre un'altra ragione che induce 
il PSI a porre al centro dei problemi ineren­
ti al nuovo ordinamento del personale la de­
mocratizzazione della vita universitaria: l'ur­
genza di metter fine alle attuali condizioni 
di conflittualità interna che il proliferare del­
le figure e delle funzioni del personale uni­
versitario ha potentemente rafforzato, spe­
cie in seguito alle misure urgenti del decreto-

legge 1° ottobre 1973, n. 580, trasformato in 
legge 30 novembre 1973, n. 766, considerate 
vuoi in sé e per sé vuoi nella loro stessa 
parzialissima attuazione. 

Lo stato presente dell'organizzazione del 
lavoro all'interno dell'università è obbiettiva­
mente caratterizzato da connotazioni dram­
maticamente contraddittorie, in una corni­
ce generale dentro la quale una ridda di fun­
zioni mal definite e nel contempo estrema­
mente differenziate e di figure fortemente 
ineguali per quanto concerne i loro diritti-
doveri all'interno degli stessi organismi fa 
esplodere inevitabilmente una conflittualità 
paralizzante e autodistruttiva. 

Il progetto socialista per un nuovo ordina­
mento del personale docente e non docente 
nella riforma si articola in quattro punti 
essenziali: 1) un unico ruolo per il perso­
nale docente, che prevede un'uguaglianza di 
funzioni didattiche e scientifiche e un'ugua­
glianza di diritti e di doveri nonché una ve­
rifica della qualità scientifica; 2) una rior­
ganizzazione del personale non docente me­
diante i criteri della qualifica funzionale, che 
tenga conto delle mansioni effettivamente 
svolte; 3) un periodo di formazione alla ri­
cerca scientifica per i giovani laureati, che 
si concluda col riconoscimento di accertate 
capacità di ricerca; 4) l'introduzione di figu­
re a contratto per le varie esigenze delle at­
tività didattiche e di ricerca, che apra l'Uni­
versità all'esterno, anche al contributo di 
energie intellettuali straniere. 

Con queste proposte il progetto socialista 
si ispira ai seguenti criteri: garanzia di un 
alto livello di qualificazione del personale 
universitario docente e non docente; precise 
misure contro l'uso personalistico dell'uni­
versità, quale supporto e incremento delle 
attività professionali dei singoli; istituzione 
di un vero sistema di formazione idoneo al­
l'avvio alla ricerca scientifica universitaria 
e anche non universitaria; rapporto coi vari 
aspetti della creatività culturale che anima­
no la società al fine di non irrigidire e chiu­
dere la istituzione universitaria in forme di 
negativo accademismo. 

Per quanto riguarda il primo punto, la 
proposta che viene qui presentata per l'or­
dinamento del personale docente si ricollega 
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a precedenti proposte del PSI e ne approfon­
disce i presupposti in rapporto alle situazio­
ni che si sono create negli anni più recenti. 
I provvedimenti, infatti, studiati nove o die­
ci anni fa per far fronte ad una situazione 
di grande discriminazione di poteri all'inter­
no del corpo docente e di precarietà di gran 
parte di esso, e che portarono al nostro con­
tributo alla elaborazione del disegno di legge 
n. 612, non possono naturalmente più essere 
applicati integralmente ad una situazione, 
quale quella attuale, di ben maggiore com­
plessità e gravità. La varietà e il susseguirsi 
di disposizioni di legge emanate in questi 
ultimi anni rendono estremamente arduo il 
compito di chi voglia contempcrare l'elabo­
razione di un futuro modello di assetto del 
personale docente con le istanze e le legitti­
me aspettative di tutti coloro che si sono 
venuti a trovare in una situazione a tal pun­
to confusa e compromessa. Il nodo più dif­
ficile da sciogliere è certo quello di trovare 
oggi risposte che soddisfino siffatte esigenze 
e nello stesso tempo garantiscano un alto 
livello di preparazione scientifica. Ora, in una 
università che ha riprodotto il suo corpo do­
cente, in tutti i suoi livelli, secondo una 
prassi di selezione svincolata da un preciso 
itinerario formativo e affidata ad una presso­
ché totale discrezionalità, riteniamo che sia 
indispensabile e urgente introdurre elemen­
ti oggettivi di verifica sia all'inizio della car­
riera del docente sia al suo interno, anche 
per stimolare quel fattore essenziale di ogni 
seria formazione scientifica che non può mai 
prescindere dall'impegno e dallo sforzo in­
dividuali. 

Il secondo punto si fonda su un modello 
di organizzazione di tutto il personale non 
docente universitario in livelli funzionali rac­
cordati con quelli previsti per l'intera pub­
blica amministrazione, secondo modalità e 
criteri che dovranno essere approfonditi con 
particolare riferimento ad esigenze di riqua­
lificazione e aggiornamento, alle specifiche 
necessità della vita universitaria e alla op­
portunità di assicurare, oltre che un assetto 
di questo personale che risulti meno irrazio­
nale, frammentario e caotico dell'attuale, an­
che quelle condizioni di mobilità che rispon­
dono a bisogni sempre più sentiti nell'intera 
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organizzazione del lavoro nel nostro Paese. 
Nella fase di inquadramento nei previsti 
livelli funzionali del personale attualmente 
in servizio dovranno essere valutate le man­
sioni effettivamente svolte e raccordate 
le singole posizioni anche in rapporto ai ti­
toli e alle qualifiche professionali possedute. 
Si ritiene altresì indispensabile che, prima 
dell'inquadramento, da delegarsi al Gover­
no, nei livelli funzionali, il personale assun­
to ai sensi delle leggi n. 775 e n. 1042 e il 
personale che alla data dol 1° gennaio 1977 
si trovava in servizio da non meno di do­
dici mesi venga inquadrato con la presente 
legge nei ruoli organici nella posizione ef­
fettivamente maturata e previ i necessari 
accertamenti. 

Il terzo punto ripropone il dottorato di 
ricerca concepito come un sistema formati­
vo di avvio alla ricerca scientifica, universi­
taria e non universitaria, per i giovani lau­
reati, in modo tale che la università non si 
chiuda in se stessa, favorendo solo chi già 
vi lavora a vario titolo, senza potersi real­
mente avvalere dell'afflusso di nuove ener­
gie. Noi riteniamo che si debba guardare al 
dottorato di ricerca come alla condizione ne­
cessaria di una riqualificazione del persona­
le docente universitario, tanto più indispen­
sabile quanto più ci muoviamo entro un qua­
dro tutt'altro che confortante, che presenta 
preoccupanti e non troppo circoscritti feno­
meni di un processo di dequalificazione che 
i continui rinvìi di un qualsiasi disegno ri­
formatore hanno potentemente accentuato in 
questi ultimi decenni, introducendo elemen­
ti di disorientamento, di sfiducia, di rasse­
gnazione e disincentivando l'impegno indi­
viduale. Nello stesso tempo siamo convinti 
che anche altre amministrazioni potrebbero 
trarre un decisivo vantaggio dall'utilizzazio­
ne di elementi in possesso di una metodolo­
gia scientifica. Per questi motivi ci sembra 
necessario prevedere soluzioni che salvaguar­
dino l'avvio di un siffatto sistema formativo 
per la ricerca scientifica e non ne compro­
mettano la impostazione: soltanto la presen­
za di strutture già efficienti potrà costituire 

| la garanzia necessaria per un'attuazione pie-
! na ed efficace di un sistema che sia posto 
I al riparo da pericoli non irrilevanti d'in-
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quinamento. Un processo di formazione se­
rio sarà la condizione concreta che dovrà as­
sicurare per il domani il trapasso da un mec­
canismo di riproduzione del corpo docente 
affidato ad una discrezionalità che quasi fa­
talmente si tramuta in arbitrio a forme di se­
lezione fondate su criteri di maggiore obiet­
tività. 

Il quarto punto si propone di risolvere 
concretamente particolari aspetti del pro­
blema del rapporto dell'Università col mon­
do culturale, professionale e scientifico che 
vive fuori di essa, ma che può ad essa 
recare contributi significativi e qualificati, 
nonché di rendere possibile far ricorso ad 
energie intellettuali di altri paesi per perio­
di di tempo determinati, mediante la stipula 
di appositi contratti. 

21. — Ruolo unico del personale docente. 

È necessario sottolineare che il disegno di 
legge del PSI, per quanto riguarda l'ordina­
mento del personale docente, si contrappone 
nettamente alla proposta contenuta nel di­
segno di legge governativo e si differenzia 
notevolmente dal disegno di legge presenta­
to dal PCI. 

Il PSI intende infatti contrapporsi con de­
cisione e con chiarezza ad ogni proposta che, 
istituendo due ruoli o due fasce retributive 
in realtà nettamente distinte, finisca fatal­
mente con l'appiattire in un unico ampio 
ruolo, prefigurato, per giunta, in una situa­
zione definitiva, profili professionali e cultu­
rali in realtà profondamente distinti e non 
comparabili. Soluzioni di tal genere finireb­
bero col mortificare un'ampia categoria di 
docenti a pieno titolo, spesso con notevole 
anzianità d'insegnamento e con riconosciuti 
meriti scientifici. 

È per questi motivi che si prevede la com­
presenza di due ruoli ad esaurimento, quel­
lo dei professori stabilizzati in cui verreb­
bero inquadrati tutti coloro che hanno svol­
to funzioni di piena docenza o che acquisi­
scano titolo per svolgerle e quello degli assi­
stenti. È in quest'ultimo ruolo che si pre­
vede la possibilità per gli attuali titolari dei 
contratti, degli assegni biennali di formazio-
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ne scientifica e didattica con quattro anni di 
anzianità e per gli assistenti incaricati di 
trovare un'adeguata soluzione alla loro situa­
zione precaria, 'sottoponendosi ad un concor­
so. Non è credibile, infatti, una proposta 
che preveda di risolvere i problemi del preca­
riato all'interno del ruolo, definitivo, dei 
professori « associati », poiché, data l'attuale 
situazione della maggioranza dei precari, fi­
nora in buona parte utilizzati in attività sosti­
tutive delle funzioni dei docenti, in condizio­
ni spesso proibitive per avviare seriamente 
la propria formazione scientifica, è verosi­
mile la previsione che la prova concorsuale 
per l'accesso al suddetto ruolo sia di gran 
lunga superiore al livello medio di prepara­
zione. D'altra parte, se così non fosse, e il li­
vello di qualificazione di questi concorsi ri­
sultasse deplorevolmente basso, allora l'in­
tera costruzione dei due ruoli o delle due fa­
sce del cosiddetto ruolo unitario dei docenti 
rivelerebbe il suo vero carattere di un'ope­
razione nel contempo autoritaria, demago­
gica e corporativa. 

Ragioni di equità ci conducono a non eri­
gere uno steccato fra il nuovo ruolo ad esau­
rimento, quello dei professori stabilizzati, e 
il ruolo già ad esaurimento degli assistenti. 
È per queste ragioni che prevediamo per 
quegli assistenti di ruolo che siano giunti 
o che giungano al livello più alto della pro­
pria carriera la possibilità di accedere al 
ruolo ad esaurimento degli stabilizzati me­
diante il superamento di un giudizio nazio­
nale di idoneità alla docenza sulla base di 
un esame dei titoli scientifici (da ritenersi 
naturalmente già acquisito per gli assistenti 
di ruolo che siano già liberi docenti). 

In conclusione, dobbiamo rilevare che i 
ripensamenti intervenuti dopo il 1971 in am­
bito politico e sindacale sulla questione del 
« docente unico » non giustificano, secondo 
il PSI, soluzioni alternative che, in vario mo­
do definite e presentate, rischiano di pregiu­
dicare il nucleo realmente valido di quella 
originaria proposta, che resta la unicità del­
la funzione docente. 

Pertanto il PSI, riconfermando le sue no­
te posizioni sul principio di una rigida in­
compatibilità, senza deroghe, specie con la 
privata attività professionale, propone di 



Atti Parlamentari — 28 — Senato della Repubblica — 649 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

istituire il ruolo ordinario dei professori 
universitari, articolato in sei parametri per 
la durata complessiva di ventitré anni (tre an­
ni per il primo, lo straordinariato, e cinque 
anni per ciascuno dei quattro successivi pa­
rametri). Tale ruolo prevede al suo interno, 
per l'accesso ai parametri finali (i livelli C, 
B e A della dirigenza) un giudizio di idoneità 
di alta qualificazione scientifica; prevede pu­
re la possibilità di accesso, per aliquote di 
posti, ai suddetti parametri finali mediante 
pubblico concorso, per studiosi, italiani o 
stranieri, di riconosciuti meriti scientifici. 

Il PSI è consapevole, tuttavia, che ogni 
soluzione che verrà scelta ora potrà essere 
meglio valutata alla luce dell'esperienza com­
plessiva che scaturirà da alcuni anni di at­
tuazione e di gestione della riforma univer­
sitaria, con riferimento specifico alle indicar 
zioni di esigenze funzionali dell'assetto dipar­
timentale, alla diversificazione dei titoli di 
studio, alla multifunzionalità delle strutture 
didattiche dell'università e alla loro articola­
zione sul territorio. In questo senso si dovrà 
e potrà anche tener nel conto dovuto, da un 
lato, dell'evoluzione che presenteranno i pro­
blemi dello stato giuridico del personale ri­
cercatore e tecnico degli enti di ricerca extra­
universitaria, ora inquadrato nel « parasta­
to », in rapporto al problema sempre più 
pressante della mobilità orizzontale fra am­
ministrazioni ed enti di tale personale ai 
fini delle esigenze operative della ricerca; e, 
d'altro lato, delle esigenze di correlazione 
che potranno maturare anche sotto questo 
profilo nell'ambito della Comunità Europea, 
alla quale ci troviamo sempre più legati an­
che per effetto dell'azione di cordinamento 
in atto soprattutto nel settore « ricerca e svi­
luppo ». 

La soluzione che il PSI propone si fonda 
dunque sui seguenti punti essenziali: 

a) innovare profondamente l'impianto 
complessivo delle funzioni e delle strutture 
della carriera del personale docente univer­
sitario; 

b) dare una definizione rigida, e al tem­
po stesso realmente attuabile al di là di con­
trolli puramente formali e burocratici, alle 
questioni delle incompatibilità e del tempo 
pieno; 

e) stabilire una situazione di transitorie­
tà tramite ruoli ad esaurimento da ampliare 
o da istituire con adeguato sviluppo di car­
riera, per tutte le posizioni di docenza che 
oggi esistono fra la fase post-lauream, equi­
valente ad un futuro previsto « periodo di 
formazione » e il ruolo dei professori univer­
sitari. Ampliare quest'ultimo in misura ade­
guata al numero di coloro che presumibil­
mente hanno già titoli scientifici e didattici 
per concorrervi all'accesso, o le matureranno 
nei prossimi anni, sempre sulla base delle 
condizioni indicate per le incompatibilità e 
il tempo pieno. 

22. — Riforma universitaria e spesa neces­
saria per attuarla. 

Una riforma dell'Università è in ogni caso 
indissolubile da un nuovo e serio impegno 
pubblico per la destinazione, a sostenerne 
l'attuazione, delle risorse finanziarie neces­
sarie, e non solo di quelle che si giudichino 
disponibili. Ciò, come sarà chiaro dai dati 
pur sommari che andremo esponendo, com­
porta una scelta prioritaria, che deve far 
parte, come uno degli elementi qualificanti, 
di quel sistema di scelte cui forse ci si rife­
risce solo ogni volta che si sottolinea l'esi­
genza di dar vita ad un nuovo modello di 
sviluppo sociale, economico, civile. 

Sono stati già riportati nei paragrafi 5 
e 11 alcuni elementi di confronto con altri 
Paesi. 

Alcuni riferimenti a cifre assolute di spe­
sa nella Germania federale nel 1975 sono pe­
raltro assai significative e allarmanti: nel 
1973 il budget complessivo allocato per le 
42 Università (circa 900.000 studenti) è stato 
di circa 10.000 milioni di marchi tra Gover­
no federale e Lander. 

Il rapporto tra spese per altri ordini di 
scuola e spese per l'Università è stato, nel­
la spesa del Governo federale, di 1,6 e, nel­
la spesa complessiva dei Lànder, di 2,9. Nel­
la spesa del Ministero della pubblica istru­
zione il rapporto tra spesa complessiva pre­
vista in bilancio per altri ordini di scuola 
e spesa per l'Università era nel 1967 di 7,2 
nel 1975 di 4,5; e nel 1977 (in cifre confron­
tabili) di 7,7. 
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Per quanto concerne le spese correnti di 
funzionamento per l'Università (cioè il con­
tributo ordinario, il fondo per attrezzature 
e il fondo spese per ricerca) la previsione 
per il 1977 è di 132 miliardi di lire, pari a 
circa lire 2.640.000 per docente e assimila­
to; cifra che, anche limitandoci a confronti 
in Italia, è pari a circa 1/3 della somma 
media per addetto, per sole spese di ricer­
ca, disponibile in taluni settori di ricerca 
extra-universitaria. 

In queste condizioni, un discorso sulla 
produttività e sulla finalizzazione dell'Uni­
versità e della ricerca scientìfica universi­
taria, rischia di essere fuorviante se non è 
svolto contestualmente sui vari aspetti della 
riforma e sull'urgenza di una destinazione 
di risorse che sia molto maggiore dell'at­
tuale. 

Dal punto di vista dell'impegno politico 
e deld'initervento pubblico, riforma e incre­
mento qualificati della spesa sono pertanto 
termini indissociabili. 

Se sì richiamano qui le considerazioni 
svolte nel paragrafo 10 sul numero di stu­
denti, il dato più impressionante della si­
tuazione in Italia è che mentre dal 1967 ad 
oggi il numero di studenti si è più che rad­
doppiato, la spesa annua media per studen­
ti in corsa è rimasta, dal 1967 ad oggi, di 
circa 560.000 lire: cioè in termini reali, si 
è ridotta ad un quarto. 

La popolazione universitaria attuale gra­
vita per oltre il 50 per cento su sei sedi 
(alcune dotate di più Università pubbliche 
o private) che possiamo definire grandi sedi 
sovraffolate: cioè, in misura decrescente da 
valori di circa 200.000 a valori di circa 60.000, 
su Roma, Napoli, Milano, Torino, Bologna 
e Padova. Circa il 30 per cento è distribuito 
tra Roma e Napoli. 

La situazione della recettività effettiva in 
tali sedi è assai diversa, ma si può valutare 
che il rapporto numero di studenti-posti di 
studio (per posto di studio deve intendersi 
un parametro convenzionale, che consenta 
di mediare come valore complessivo di spe­
se e di strutture, vari parametri, quali: il 
numero dei posti in aula, in biblioteca, in 
laboratorio; il rapporto docenti-studenti, il 

rapporto tecnici-studenti, la consistenza dei 
servizi didattici e di assistenza ecc.) sia com­
preso tra valori di 10, e nei oasi più favo­
revoli, di 5-6, con una media attorno a 7: 
cioè 7 studenti per 1 posto di studio. 

Extrapolando tale valore medio alla si­
tuazione complessiva delle sedi universita­
rie (in tutto una trentina, non tenendo con­
to delle numerose sedi distaccate), e taran­
dolo con un orientamento ulteriormente ot­
timistico, si può ritenere che il valore me­
dio nazionale del rapporto numero studenti-
numero di posti di studio sia attorno a 4. 

Ciò significa che, a fronte di una popo­
lazione universitaria di 900.000 unità, la re­
cettività effettiva è di 225.000-250.000 posti, 
e che si devono dotare le nostre Università 
di circa 650.000 nuovi posti per studenti. 
L'esperienza internazionale attesta che l'im­
pegno di spesa necessario in base alle ri­
chieste funzionali complessive non varia si­
gnificativamente in un sistema di percorsi 
di studio più differenziato rispetto ai modi 
e ai tempi della presenza e della partecipa­
zione dello studente alle attività universi­
tarie. 

È prassi consolidata anche a livello inter­
nazionale nella programmazione edilizia e 
delle attrezzature per nuove sedi universita­
rie, di assumere come parametro di riferi­
mento per la valutazione degli spazi funzio­
nali complessivi (per la didattica, per la 
ricerca, e per i servizi), il rapporto super­
ficie utile-studente. Il valore più frequente­
mente adottato negli ultimi concorsi nazio­
nali e internazionali per nuove sedi oscilla 
tra 6 m2-studente per le discipline umanisti­
che e 22 m2-studente per le discipline scien­
tifiche e tecniche di tipo sperimentale (esclu­
dendo dalla valutazione facoltà o diparti­
menti clinici, in cui tale rapporto è notevol­
mente superiore per le esigenze specifiche 
dell'assistenza sanitaria). 

Un valore medio accettabile è 14 m2-stu-
dente. Calcolando a prezzi correnti una spesa 
di circa lire 270.000 per m2 per edilizia, at­
trezzature e impianti generali, e una percen­
tuale del 10 per cento per l'esproprio dei 
suoli, si arriva ad un costo, solo per queste 
voci, di lire 3.780.000-studente. 
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A questo costo-base (che potrebbe even­
tualmente essere tarato in base ad un fat­
tore inerente all'interesse sul capitale inve­
stito e all'ammortamento in un determinato 
numero di anni) vanno aggiunte, per una 
valutazione complessiva del costo unitario 
per studente, le quote relative alle spese per 
insegnamento e ricerca (compresi gli sti­
pendi del personale docente tecnico, am­
ministrativo e ausiliario), per servizi vari 
e per spese generali di funzionamento. 

Secondo dati forniti da recenti studi del-
l'OCDE, i rapporti percentuali tra i diversi 
costi parziali suddetti, sono in media i se­
guenti, sempre riferiti in termini di spesa 
annuale per studente: 

Per corsi in laboratorio: 

edilizia: 40 per cento; 
attrezzature: 10 per cento; 
personale docente: 30 per cento; 
personale non docente: 15 per cento; 
personale vario: 5 per cento. 

Per corsi in aula: 

edilizia: 20 per cento; 
attrezzature: 15 per cento; 
personale docente: 50 per cento; 
personale non docente: 15 per cento. 

Nel caso di corsi in laboratorio si deve 
poi aggiungere una quota del 20-30 per cen­
to di spese complessive di funzionamento, 
che sale al 50-65 per cento nei corsi in aula 
per la maggior incidenza complessiva di al­
cuni costi (biblioteca, sussidi audiovisivi, 
eccetera). 

In alcune Università dei Paesi europei 
(esclusa ovviamente, e come sempre, l'Ita­
lia), la spesa complessiva annua per studen­
te è stata calcolata nel 1969-70 tra 1.600 e 
3.900 sterline, secondo il tipo di discipline 
prevalenti: cioè in lire attuali, tra valori 
di circa 2.500.000 e di 6.000.000. 

Nella Germania federale, la spesa com­
plessiva per istituire 170.000 nuovi posti per 

studente è stata calcolata nel 1973 in 6.900 
milioni dì marchi: cioè in lire attuali, in 
lire 13.000.000 circa per posto studente. Le 
previsioni di spesa per 200.000 nuovi posti 
da istituire tra il 1974 e il 1978 sono di cir­
ca 12.000 milioni di marchi: cioè, in lire at­
tuali, di lire 23.000.000 circa per posto stu­
dente. Queste ultime spese sono ripartite 
a metà tra il governo federale e governi 
dei Lànder. 

In Francia, nelle « Grandes Ecoles », la 
spesa complessiva per studente (per funzio­
namento, attrezzature e personale) è valu­
tabile, per il 1976, attorno a lire 5.000.000 
circa. 

Sono dati che impongono una riflessione 
estremamente attenta e responsabile sulle 
condizioni attuali delle nostre Università in 
rapporto alla miserevole spesa annua attua­
le complessiva per l'istruzione «superiore (per 
il 1977: poco più di 700 miliardi, compresi 
75 miliardi per l'edilizia, che corrisponde­
rebbe ad una spesa di lire 750.000 circa per 
studente). 

Spesa complessiva per l'istituzione univer­
sitaria e spesa annua per studente universi­
tario saranno cioè, nel 1977, circa 1/5 di 
quanto la Repubblica federale tedesca spen­
deva allo stesso titolo nel 1973. 

È con questi parametri che è necessario 
confrontarsi se si vuole affrontare seriamen­
te un discorso sulla riforma e sulla produt­
tività del nostro sistema universitario. 

Il primo dato parziale che si può ricavare 
per una valutazione dei costi e per una pro­
grammazione della spesa per le Università 
nel prossimo quinquennio, in rapporto alla 
riforma, è quello per l'edilizia, compresi 
impianti e attrezzature, e costi dei suoli da 
espropriare. 

Per istituire 650.000 nuovi posti di studen­
te, a lire 3.800.000 ciascuno, occorrono 2.500 
miliardi di lire contro gli 800 previsti dalle 
leggi n. 50 e n. 183, e dalla leggina di rifinan­
ziamento della n. 641: cioè, solo a questo 
titolo; un incremento di circa 340 miliardi 
all'anno delle spese per l'istruzione universi­
taria (un incremento quindi, che solo per 
questa spesa parziale, è pari a circa la metà 
della spesa complessiva prevista per il 1977). 
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Spese per il personale. Il bilancio di pre­
visione per il 1977 reca una spesa com­
plessiva di 373 miliardi circa per il perso­
nale docente, tecnico, amministrativo, ausi­
liario e vario, per un complesso di circa 
70.000 unità, delle quali circa 40.000 di per­
sonale docente (esclusi contrattisti, assegni-
sti ed esercitatori). 

Il costo unitario medio annuo per unità 
di personale è di lire 5.060.000, compresi gli 
oneri riflessi e accessori. 

I costi unitari medi annui per categoria di 
personale, sono, esclusi gli oneri riflessi e ac­
cessori, i seguenti: 

Spesa media annua per 
personale docente: . L. 3.800.000 (1) 

Spesa media annua per 
professore e assistente 
di ruolo 4.720.000 

Spesa media annua per 
professore di ruolo . . » 6.800.000 

Spesa media annua per 
assistente di ruolo . . » 3.710.000 

Spesa media annua per 
personale non docente . » 2.690.000 

È evidente che una valutazione dell'incre­
mento di spesa per il personale è condizio­
nata in modo determinante dalla scelta che 
si vorrà adottare per lo stato giuridico del 
personale docente, per le previsioni di incre­
mento dell'organico relativo, per le norme 
di inquadramento. Altro elemento da consi­
derare è un necessario fattore di riequilibrio 
tra organici complessivi di personale docen­
te e di personale non docente; il rapporto 
complessivo tra i due organici dovrebbe es­
sere portato all'incirca a 1:1, ciò che equi­
vale al raddoppio dell'organico attuale di per­
sonale non docente. Anche per il personale 

(1) È stata esclusa dal calcolo una metà dei pro­
fessori incaricati interni (che verosimilmente cor­
risponde al numero di professori e assistenti di 
ruolo con incarico interno) e ridotta in propor­
zione la cifra della spesa complessiva per perso­
nale docente. 

non docente avrà un peso notevole la scelta 
che si intenderà adottare per il nuovo stato 
giuridico, e per il trattamento economico ine­
rente alla introduzione delle « qualifiche fun­
zionali ». 

Si consideri infine che solo per l'equipa­
razione alla dirigenza — livello A — dei pro-

| fossori di ruolo al parametro 825 la spesa 
I passerà, in circa 5-7 anni, da circa 50 miliar-
j di a 90 miliardi. 
i 

j Incremento del contributo ordinario, e 
j delle spese per attrezzature e per ricerca. 
j Con riferimento alle considerazioni svolte, 
| il contributo ordinario va almeno raddop­

piato, rispetto al 1976, solo per un adegua­
mento alla perdita del valore di acquisto 
della nostra moneta che, in particolare nei 
settori scientifici e tecnico-sperimentali, ha 
determinato un aumento dei costi dalle 3 
alle 5 volte dalla fine del 1974 ad oggi. 

Il contributo ordinario dovrebbe essere 
portato, cioè, a circa 160 miliardi. Di esso, 

| una quota del 75 per cento dovrebbe essere 
| distribuito alle Università secondo criteri 

automatici, proposti dal Consiglio Nazionale 
Universitario (n. studenti, n. laureati, consi­
stenza degli organici), e il 25 per cento desti­
nato a interventi; promozionali o alle esigenze 
delle sedi di nuova istituzione. 

Il fondo attrezzature e quello per spese 
di ricerca dovrebbero essere unificati, e com­
plessivamente raddoppiati, già nel corrente 
anno: cioè il fondo complessivo dovrebbe 
essere, già nel 1977, di circa 50 miliardi. 

Anche per questo fondo va determinato un 
incremento progressivo nel prossimo quin­
quennio. Per quanto concerne i criteri e le 
modalità di distribuzione, si potrebbe adot­
tare la linea seguente, che tiene conto di 
una progressiva diversificazione delle esigen­
ze delle Università nel prossimo quinquen­
nio, anche in rapporto con la attuazione 
della riforma: nel 1977 il fondo dovreb­
be essere ripartito tra le Università con cri­
teri automatici e come quota indivisa; dal 
1978 in poi, si potrebbe passare con gra­
dualità da una riserva del 25 per cento ad 
una del 75 per cento, a disposizione per in­
terventi di finanziamento di specifici pro­
grammi e iniziative di ricerca coordinate, 
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in base a pareri del consiglio nazionale uni­
versitario o dei consigli regionali univer­
sitari. 

In conclusione la spesa complessiva consi­
derata in questo paragrafo, valutata in ter­
mini di spesa annua per addetto, tra 5 e 
10 milioni di dire dovrebbe avere, nel prossi­
mo quinquennio, un incremento dai circa 
180 miliardi attuali a 300-500 miliardi, cioè 
con un incremento annuale compreso tra 180 
e 380 miliardi. 

Incremento della spesa complessiva. Dal­
l'analisi fin qui svolta si ricava pertanto 
l'indicazione di un incremento di spesa an­
nua nel prossimo quinquennio di: a) 340 mi­
liardi per edilizia e impianti generali; b) di 
180-380 miliardi per spese complessive di 
funzionamento. 

Poiché è impesabile che per la soluzione 
del problema complessivo del personale sia 
da prevedere un incremento di spesa annuo 
inferiore a 150-300 miliardi, l'aumento nella 
spesa annua per l'Università dovrebbe essere 
pari all'incirca a 1.000 miliardi. 

23. — Conclusioni. 

Gli elementi di innovazione che caratteriz­
zano il disegno di legge socialista rappre­
sentano la volontà di adeguare questa fonda­
mentale struttura alle finalità formative, cul­
turali e di ricerca che di essa debbono esse­
re proprie. 

Il dibattito parlamentare che su di essa si 
aprirà avrà il valore di mettere in luce la 
volontà reale delle diverse forze politiche 
di far segnare al paese un significativo passo 
in avanti sulla strada dello sviluppo sociale, 
civile e democratico. Nel corso di questo 
confronto ogni partito sarà quindi chiamato 
a dare la misura del suo senso di respon­
sabilità in particolare nei confronti delle 
forze più giovani e più vive che lo Stato non 
può consentirsi di emarginare senza negare 
quei princìpi di libertà e di progresso sul 
quale trenta anni fa fondammo da Repub­
blica. 

Il PSI si reca a questo appuntamento al 
tempo stesso senza illusioni e senza pessi­
mismo preconcetto: si è aperta — sia pure 
in un clima di tensioni drammatiche — una 
fase che vede mobilitate tutte le componenti 
interessate alla riforma, ed è questo un ele­
mento importante per affrettarne l'attuazio­
ne. Senza preclusioni né pregiudiziali di sor­
ta ma con la volontà di arrivare ad una po­
sitiva definizione della riforma ed al suo va­
ro in tempi brevi, assumiamo l'impegno di 
operare per evitare il rischio di una irrecu­
perabile divaricazione tra le diverse posi­
zioni. 

Sentiamo profondamente, come partito, il 
dovere di fare quanto è in noi per far uscire 
l'università dalla sua avvilente condizione, 
per liberare quanto in essa c'è di potenzia­
lità inespresse, di tensioni morali, di volontà 
di studio e di ricerca. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1. 

(Finalità, autonomia e funzioni 
delle Università) 

Le Università sono istituzioni di ricerca, 
elaborazione e promozione culturale che 
provvedono all'istruzione post-secondaria in 
tutte le sue forme. Esse sono dotate di per­
sonalità giuridica. 

Le Università contribuiscono allo svilup­
po scientifico, tecnico ed economico del 
Paese ed al consolidamento delle comunità 
internazionali, collaborando con enti di cul­
tura e di ricerca, anche stranieri, con le Re­
gioni, i comuni e gli altri enti territoriali 
e con le forze sociali e produttive del ter­
ritorio. 

L'autonomia scientifica, didattica, ammi­
nistrativa e disciplinare delle Università è 
garantita nelle forme e nei limiti indicati 
dalla presente legge. 

Alla gestione dell'Università partecipano 
i docenti, gli studenti, il personale tecnico, 
amministrativo, ausiliario ed operaio, e, nei 
casi previsti, rappresentanti del Parlamen­
to, dèlie Regioni, degli enti locali, del mon­
do del lavoro. 

Le Università assicurano: 
a) la continua elaborazione delle cono­

scenze, da realizzare criticamente nel libero 
confronto culturale promuovendo ed orga­
nizzando la ricerca scientifica specialistica 
ed il suo sviluppo interdisciplinare; 

b) la libertà individuale di ricerca, di 
studio, di insegnamento; 

e) la preparazione culturale e profes­
sionale degli studenti; 

d) la formazione dei docenti; 
e) la diffusione della cultura; 
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/) l'educazione permanente e ricorren­
te, anche a carattere professionale, nei suoi 
livelli più elevati; 

g) la disponibilità delle proprie compe­
tenze scientifiche e tecniche a favore del 
Paese e del territorio in cui operano, e del­
le proprie competenze didattiche a favore 
degli altri gradi di scuola. 

Le Università si coordinano nell'ambito 
regionale e inazionale per la programma­
zione delle loro attività. 

Art. 2. 

(Università e ricerca scientifica) 

L'Università è sede primaria della ricerca 
scientifica. 

La ricerca universitaria di base, orientata 
e applicata si svolge nei dipartimenti e nelle 
altre strutture di cui agli articoli 22, comma 
secondo, e 29, comma secondo, punto a) del­
la presente legge. Il finanziamento dello Sta­
to, i compiti degli organismi universitari 
per la destinazione e il coordinamento dei 
relativi stanziamenti, l'impegno dei docenti 
a tale fine sono definiti dalla legge stessa. 

Per realizzare programmi di ricerca e svi­
luppo coordinati a fini sociali le univerità 
stipulano apposite convenzioni; possono al­
tresì essere stipulate convenzioni per sin­
goli progetti di ricerca o per assistenza tec­
nica o par consulenza qualificata. Nella sti­
pula delle convenzioni sono prioritariamen­
te considerate le esigenze espresse da Am­
ministrazioni dello Stato, Regioni, Enti lo­
cali, Enti pubblici di ricerca. 

Le Univerità trasmettono le convenzioni 
da esse stipulate al consiglio regionale uni­
versitario ad al consiglio nazionale univer­
sitario; sulla base degli indirizzi e dei pro­
grammi nazionali in materia di ricerca scien­
tifica e tecnologica, tali organi, nell'esercizio 
dei poteri idi coordinamento di cui agli ar­
ticoli 27 e 29, possono intervenire entro 60 
giorni indicando le necessarie modifiche. 
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Art. 3. 

(Sede delle Università e dei centri 
plurifunzionalì di attività universitarie; 

uso delle denominazioni relative) 

La sede di ogni Università e i relativi di­
partimenti sono situati nel territorio di un 
solo comune, eccettuato il caso in cui una 
area di insediamento universitario insista 
su comuni limitrofi. 

Possono essere istituiti nel territorio di 
comuni diversi da quello in cui ha sede 
l'Università centri con funzioni ausiliarie 
per studenti lavoratori e studenti fuori sede 
dei diversi corsi di studi. Detti centri as­
sumono la denominazione di centri pluri-
funzionali. 

Presso i centri plurifunzionali possono 
essere svolti attività di tirocinio connesse 
a particolari corsi di diploma e di laurea 
e corsi di carattere professionale per lau­
reati, anche nell'ambito delle iniziative di 
educazione ricorrente. 

I centri plurifunzionali sono istituiti da 
singole o da più Università, di norma nel­
l'ambito del territorio regionale, in attua­
zione del piano di localizzazione che il con­
siglio regionale universitario stabilisce per 
soddisfare le esigenze di equilibrata distri­
buzione dei mezzi di istruzione universita­
ria a livello comprensoriale, prevedendo gli 
opportuni collegamenti con i distretti sco­
lastici e le unità socio-sanitarie del com­
prensorio. Essi devono essere muniti delle 
biblioteche e delle attrezzature tecniche ne­
cessarie per lo svolgimento delle loro atti­
vità. 

I centri plurifunzionali, nell'ambito delle 
attività dei dipartimenti universitari com­
petenti, contribuiscono allo sviluppo cultu­
rale e alla conservazione del patrimonio 
storico, artistico e naturale della zona in 
cui operano, fornendo l'ausilio necessario 
agli enti ed agli organi istituzionalmente 
responsabili. Essi operano altresì, in colla­
borazione con le Regioni e gli enti locali, 
come centri di educazione permanente e, 
compatibilmente con le loro attività fonda­
mentali, come sedi di iniziative culturali 
autonome dei cittadini. 
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Le denominazioni « Università degli stu­
di », « Istituto universitario », « Istituto 
universitario di istruzione », « Scuola uni­
versitaria », « Scuola superiore di istruzio­
ne », « Scuola di istruzione universitaria » 
e qualunque altra contenga riferimenti an­
che impliciti alla istruzione universitaria, 
possono essere adottate soltanto dalle isti­
tuzioni statali e da quelle non statali di istru­
zione superiore riconosciute con legge per il 
rilascio di titoli aventi valore legale. 

Ferme restando le sanzioni penali per 
chiunque contravvenga ai divieti di cui al 
comma precedente, il personale universita­
rio che in qualsiasi forma contribuisca alla 
costituzione o alla promozione di istituzioni 
che violino quanto ivi stabilito, o vi svolga 
attività didattica, decade dall'ufficio. 

Art. 4. 

(Nuove Università e programmazione 
territoriale) 

Le nuove Università sono istituite o rico­
nosciute con la legge del programma plu­
riennale di sviluppo delle Università. La 
stessa legge determina i corsi di laurea, in 
numero comunque non inferiore a cinque, 
e i corsi di diploma di ciascuna Università. 
Il consiglio nazionale universitario indica 
quali dipartimenti debbano venire conse­
guentemente istituiti, fra quelli tipici da 
esso fissati. 

Per ogni Università, con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione di concerto 
con il Ministro dei lavori pubblici, su pro­
posta formulata dal consiglio nazionale uni­
versitario d'intesa con la Regione compe­
tente, sentito il comune interessato, nonché, 
per le Università libere, d'intesa con gli 
enti promotori, è nominato un comitato 
tecnico-amministrativo di cinque membri 
per le attività di prima istituzione e di in­
sediamento territoriale. 

Per ogni dipartimento, con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, su con­
forme parere del consiglio nazionale uni­
versitario, è nominato un comitato ordina­
tore di tre membri, che ha il compito di 
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provvedere, secondo le modalità previste 
dalla presente legge, agli adempimenti ne­
cessari alla copertura dei posti in organico 
del personale docente e non docente, e al­
l'avvio dell'attività didattica, che avrà ini­
zio comunque non prima che siano tra­
scorsi sei mesi dalla nomina dei comitati. 

I membri del comitato tecnico-ammini­
strativo e quelli dei comitati ordinatori di 
dipartimento costituiscono provvisoriamen­
te il consiglio di ateneo, ne esercitano le 
funzioni ed eleggono nel proprio seno una 
giunta. I membri idei comitato tecnico-am­
ministrativo hanno diritto ad una indennità 
ovvero, se si tratta di docenti universitari, 
ad usufruire di comando o a essere esonera­
ti, anche in parte, dai loro compiti di insegna­
mento; al comando o all'esonero hanno al­
tresì diritto i membri dei comitati ordina­
tori di dipartimento. 

II consiglio di ateneo, così costituito in 
via transitoria, approva lo statuto provvi­
sorio. 

Il consiglio di ateneo, una volta costitui­
to a norma dell'articolo 39, approva lo 
statuto definitivo, secondo le modalità del­
l'articolo 8. 

Il personale docente chiamato a far par­
te di un dipartimento della nuova Univer­
sità diviene di diritto membro del rispet­
tivo comitato ordinatore del consiglio di 
ateneo provvisorio. Il comitato ordinatore 
decade dopo che abbiano preso servizio i 
primi tre docenti e comunque al termine di 
tre anni dalla nomina; in tal caso il Mini­
stro della pubblica istruzione provvede agli 
adempimenti mancanti su proposta del con­
siglio nazionale universitario, che si avvale 
delle competenti commissioni consultive di 
settore. 

Entro tre anni dalla nomina, decade al­
tresì il comitato tecnico-amministrativo ed 
entrano in funzione gli organi ordinari di 
governo. 

L'inserimento a statuto di nuovi corsi di 
laurea o di diploma segue le modalità di 
cui al successivo articolo della presente 
legge. L'istituzione di centri plurifunzionali 
avviene secondo le procedure di cui al pre­
cedente articolo 3. 
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Art. 5. 

(Progetti per il programma pluriennale 
universitario) 

Entro il 31 marzo del penultimo anno del 
programma pluriennale universitario, il Mi­
nistro della pubblica istruzione pubblica un 
rapporto, corredato dalle osservazioni del 
Consiglio nazionale universitario, sullo sta­
to di attuazione del programma stesso e 
sulle prospettive di sviluppo del sistema uni­
versitario nel quadro dello sviluppo com­
plessivo dell'istruzione e dei bisogni di qua­
lificazione e idi ricerca derivanti dall'anda­
mento dell'economia nazionale e dall'evolu­
zione del mercato del lavoro. 

Ogni Università, tenendo conto di tale 
rapporto, redige un progetto di programma 
pluriennale di sviluppo, nel quale sono in­
dicate le esigenze dell'ateneo in relazione 
al prevedibile incremento della popolazione 
studentesca, alle necessità didattiche e scien­
tifiche ed all'attuazione del diritto allo 
studio. 

Il progetto di programma contiene anche 
un piano edilizio, un piano finanziario, con 
l'indicazione di eventuali fonti non statali 
di finanziamento, nonché proposte motivate 
di variazioni degli organici del personale do­
cente e non docente, di una diversa organiz­
zazione dei dipartimenti, della istituzione 
eventuale di corsi di laurea o di diploma 
non ancora previsti dallo statuto. 

Il progetto di programma è approvato dal 
consiglio di ateneo entro il 31 ottobre dello 
sesso anno. I consigli regionali universitari 
coordinano i progetti di programma e sulla 
base dei loro contenuti elaborano i program­
mi regionali ai sensi della lettera e) del se­
condo comma dell'articolo 27. I programmi 
regionali, che possono anche prevedere la 
istituzione di nuove sedi universitarie, sono 
trasmessi entro il 31 dicembre dello stesso 
anno al consiglio nazionale universitario 
per la elaborazione, entro il 31 marzo suc­
cessivo, del progetto del programma na­
zionale universitario di cui al successivo 
articolo. Detto progetto è trasmesso al 
CIPE, che entro il 31 maggio dello stesso 
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anno esprime al Ministro della pubblica 
istruzione il suo parere motivato; questo 
si 'intende favorevole qualora non espresso 
entro il suddetto termine. 

Art. 6. 

(Programma pluriennale universitario) 

Il Governo presenta al Parlamento pro­
grammi pluriennali di sviluppo delle Uni­
versità. Ciascun programma è approvato 
con legge. 

Il programma universitario determina per 
il periodo considerato l'istituzione delle 
nuove Università statali, i raddoppi e le con­
centrazioni delle sedi universitarie, con l'in­
dicazione delle spese di competenza dello 
Stato necessarie a questo fine nello stesso 
periodo di tempo, il riconoscimento di Uni­
versità libere. Il programma può prevedere 
la definizione di nuovi corsi di diploma e 
di laurea ai sensi dell'articolo successivo. 
Il programma stabilisce inoltre i coordina­
menti dalla ricerca scientìfica nell'Univer­
sità con quella svolta da altri organismi 
pubblici. 

Il programma contiene indicazioni atte a 
realizzare progressivamente un rapporto ot­
timale, differenziato per dipartimenti, fra 
numero dei discenti e numero dei docenti. 
Tale rapporto sarà determinato ed aggior­
nato dal consiglio nazionale universitario, 
in relazione ai vari tipi dì dipartimento e 
tenendo conto della distribuzione degli stu­
denti tra le diverse modalità idi studio ai 
sensi del successivo articolo 12. 

Il programma individua inoltre, per le 
singole sedi universitarie, le dimensioni che 
garantiscano la massima efficienza di cia­
scuna di esse e, con carattere di priorità, 
gli interventi necessari per modificare le 
situazioni delle sedi sovraffollate. 

Proposte relative all'istituzione dì univer­
sità nelle regioni che ne sono sprovviste 
possono essere formulate con delibera del­
la giunta regionale. 

Il primo programma è presentato dal 
Governo entro due anni dalla data di en­
trata in vigore della presente legge. Entro 
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un anno da detta data le Università provve­
dono ad elaborare i progetti di piano plu­
riennale. 

Art. 7. 

(Corsi e titoli di studio) 

La legge definisce i corsi di diploma e 
di laurea e i titoli corrispondenti, determi­
nando per ognuno di essi gli obiettivi cul­
turali e professionali e la durata minima 
degli studi. 

I titoli di diploma e di laurea hanno 
valore legale su tutto il territorio nazio­
nale. 

II diploma si consegue a conclusione di 
un ciclo breve, biennale o triennale. 

La laurea si consegue a conclusione di 
un ciclo lungo, almeno quadriennale, ovve­
ro a conclusione di un corso di diploma 
seguito da un ciclo successivo, o in am­
bedue i modi. 

In prosecuzione di ogni ciclo di diploma 
è previsto almeno un ciclo formativo ido­
neo al conseguimento di uno dei titoli di 
laurea previsti dalla legge in un tempo 
uguale, o superiore di un anno, alla durata 
del ciclo lungo afferente alla laurea stessa. 

Le caratteristiche dei corsi di diploma 
e di laurea sono determinate in base alle 
esigenze di sviluppo scientifico, economico 
e sociale del paese e in ordine a obiettivi 
di formazione professionale qualificata; nei 
casi in cui gli organi della comunità econo­
mica europea abbiano emanato norme per 
il riconoscimento dei titoli e per il diritto 
di stabilimento nei paesi della Comunità, 
l'ordinamento dei corsi viene adeguato alle 
norme stesse. 

Art. 8. 

(Statuti universitari) 

Ogni Università ha un proprio statuto. 
Gli statuti universitari regolano autono­

mamente le materie non disciplinate diret­
tamente dalla legge o per le quali la legge 
stessa non prevede l'emanazione da parte 
del consiglio nazionale universitario di una 
normativa di carattere nazionale. 
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Lo statuto determina :i dipartimenti in 
cui si articola l'Università; i titoli che pos­
sono essere da essa rilasciati; le modalità 
organizzative generali dei cicli di studi che 
agli stessi adducono con l'indicazione dei 
dipartimenti che necessariamente concorro­
no alla loro realizzazione didattica; i corsi 
di formazione scientifica per dottorati di 
ricerca; le procedure per il funzionamento 
degli organi dell'Università stabilendo per 
quali di essi e con quali limiti le relative 
sedute siano pubbliche, e per la pubblicità 
dei relativi atti. 

Lo statuto disciplina altresì i corsi di spe­
cializzazione e gli altri corsi a carattere 
professionale per laureati. 

Lo statuto determina i criteri e le mo­
dalità per il riconoscimento, ai fini di cia­
scun corso di studi, della precedente fre­
quenza con profitto di insegnamenti relativi 
ad altri corsi, e per lo svolgimento delle 
attività di cui al successivo articolo 12. 

Lo statuto è deliberato, con la maggio­
ranza dei suoi componenti, dal consiglio di 
ateneo ed entra in vigore con decreto del 
rettore da pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale. 
Tale decreto non può essere emesso se non 
siano trascorsi tre mesi dalla data di tra­
smissione al Ministro della pubblica istru­
zione e al consiglio nazionale universitario 
della deliberazione di approvazione adotta­
ta dal consiglio di ateneo. 

Qualora il Ministro ravvisi vizi di legit­
timità, provvede entro lo stesso termine a 
rinviare lo statuto al consiglio di ateneo, 
affinchè esso introduca le modificazioni at­
te a rendere lo statuto stesso conforme alle 
disposizioni di legge. Nel caso in cui il con­
siglio nazionale universitario formuli osser­
vazioni di merito, indica nel medesimo ter­
mine al consiglio di ateneo, con motivato 
parere, il suo avviso. Se il consiglio di ate­
neo non ritiene di accogliere, in tutto o 
in parte, le osservazioni del consiglio na­
zionale universitario, rimette a quest'ulti­
mo motivate controdeduzioni. Ove il con­
siglio nazionale universitario non ritenga, 
entro un nuovo termine di tre mesi, di con­
dividerle, il consiglio di ateneo si pronuncia 
a maggioranza di due terzi dei suoi compo­
nenti. Scaduto il predetto termine senza la 
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pronuncia del consiglio di ateneo, ovvero 
mancando la predetta maggioranza, lo sta­
tuto viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficia­
le nel testo determinato dal consiglio nazio­
nale universitario. 

Per le modificazioni degli statuti si adot­
tano le medesime procedure. 

Art. 9. 

(Università libere) 

L'ordinamento delle Università libere è 
determinato dai rispettivi statuti. 

Gli statuti delle università libere discipli­
nano lo stato giuridico dal personale secon­
do quanto la legge prevede per il personale 
delle Università statali; si uniformano al­
tresì alla presente legge per ciò che con­
cerne l'ordinamento didattico e, fatto salvo 
quanto previsto dal successivo comma ter­
zo, gli organi di governo universitari. 

Le Università libere possono mantenere, 
come organo distinto dalla giunta di ateneo, 
il consiglio di amministrazione; nel consi­
glio e nella giunta di ateneo le rappresen­
tanze degli enti locali sono sostituite da 
rappresentanze degli enti promotori. Le de­
liberazioni del consiglio di ateneo compor­
tanti oneri sono adottate d'intesa con il 
consiglio di amministrazione. 

L'approvazione e le modificazioni degli 
statuti delle Università libere avvengono con 
la procedura di cui ai commi sesto e set­
timo dell'articolo 8 ideila presente legge. 

Art. 10. 

(Accesso ai corsi universitari) 

Possano iscriversi ai corsi universitari per 
l'accesso ai quali non sia previsto il pos­
sesso di altro titolo universitario coloro che 
hanno conseguito un diploma di maturità 
di indirizzo congruente al corso prescelto, 
secondo i criteri stabiliti dalla legge. 

Per l'ammissione a corsi non congruenti 
è necessario superare un esame di idoneità, 
che le Università indicono al termine del 
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trimestre estivo, durante il quale possono 
anche organizzare appositi corsi propedeu­
tici all'esame stesso. 

Può inoltre iscriversi ai corsi universi­
tari di cui al primo comma, previo supera­
mento dell'esame di cui al precedente com­
ma, chiunque abbia compiuto il venticinque­
simo anno d'età e abbia concluso positiva­
mente gli studi fino al completamento del­
l'obbligo. 

Le Università istituiscono servizi di orien­
tamento per coloro che intendono iscriver­
si a corsi universitari o modificare indirizzi 
o piani di studio; tali servizi sono coordi­
nati dal consiglio regionale universitario. 

Il consiglio nazionale universitario e i con­
sigli regionali universitari forniscono annual­
mente informazioni sull'andamento attuale 
e su quello prevedibile degli sbocchi pro­
fessionali per diplomati e laureati universi­
tari. A tal fine raccolgono elementi di valu­
tazione dalle organizzazioni rappresentative 
degli imprenditori e dei lavoratori e dalle 
associazioni professionali. Le amministrazio­
ni pubbliche centrali e locali sono tenute a 
fornire al consiglio nazionale universitario 
e ai consigli regionali universitari le neces­
sarie informazioni sui propri fabbisogni di 
personale diplomato e laureato. Consiglio 
nazionale universitario e consigli regionali 
universitari possono altresì, avvalendosi an­
che di appositi finanziamenti rispettivamen­
te statali e regionali, disporre indagini sulla 
domanda di lavoro e sugli esiti professionali 
dei diplomati e laureati. 

Per i corsi di specializzazione e per i cor­
si di diploma per i quali siano indispensa­
bili attività di tirocinio il numero delle iscri­
zioni consentite può essere limitato anno 
per anno, anche in relazione alle diverse mo­
dalità di studio di cui al successivo artico­
lo 12, dai consigli regionali universitari, nel 
quadro della programmazione regionale e 
nazionale. 

Per i corsi idi laurea e di diploma il con­
siglio regionale universitario può prevedere 
limitazioni alle iscrizioni in singole sedi qua­
lora gì stessi risultino sovraffodlati in rap­
porto alle possibilità logistiche e didattiche 
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esistenti e a condizione che nella stessa re­
gione o in regione limitrofa vi siano corsi 
corrispondenti a iscrizione non limitata. 

Con proprio decreto, sentito il consiglio 
nazionale universitario, il Ministro della pub­
blica istruzione può determinare, entro il 
31 maggio di ogni anno, una percentuale 
massima di iscrizioni di studenti stranieri 
in ogni università, ed eventualmente, in mi­
sura più alta, una percentuale massima per 
i singoli corsi di laurea e di diploma. 

Art. 11. 

(Anno accademico 
e organizzazione degli studi) 

L'anno accademico ha inizio il 16 ottobre 
e termina il 15 ottobre dell'anno successivo. 

Esso si divide in quattro periodi trime­
strali di attività didattiche. Il periodo estivo 
(16 luglio-15 ottobre) è dedicato prevalen­
temente a corsi e seminari per studenti la­
voratori, per studenti fuori sede anche fre­
quentanti centri plurifunzionali, per studen­
ti stranieri. 

Ciascun trimestre accademico comprende 
un periodo terminale dedicato alla verifica 
dei risultati; ulteriori appelli di esami pos­
sono essere disposti dalle Università solo 
all'inizio o al termine del trimestre estivo. 

I singoli insegnamenti possono essere tri­
mestrali o semestrali. Quelli semestrali ven­
gono svolti, di norma, in trimestri conse­
cutivi dello stesso anno accademico. 

Ogni insegnamento comporta almeno quat­
tro ore settimanali di attività didattiche com­
prensive di lezioni, seminari ed esercita­
zioni di ricerca e non meno di 36 ore per 
trimestre. 

La sequenza degli insegnamenti di uno 
stesso corso di diploma o di laurea può 
essere regolata secondo rapporti di prope-
deuticità. 

Uno stesso insegnamento può essere svol­
to in collaborazione tra più docenti, ove Io 
consiglino ragioni didattiche e nelle forme 
stabilite dal consiglio di corso con il con­
senso dei docenti interessati. 
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Art. 12. 

(Modalità degli studi) 

Lo studente universitario può scegliere, 
all'inizio di ciascun anno accademico, fra 
le seguenti modalità di studio: 

a) a tempo pieno e regolare frequenza 
diurna; 

b) a tempo parziale e regolare frequen­
za, diurna o serale; 

e) a distanza o comunque senza obbli­
go di frequenza. 

Le Università provvedono all'organizza­
zione delle attività didattiche nei modi spe­
cificamente rispondenti a ciascuna delle tre 
modalità sopra indicate. 

In tutti i casi i corsi di insegnamento 
si concludono con esami di verifica del pro­
fitto conseguito da ciascuno studente, ef­
fettuati da commissioni di almeno tre do­
centi. 

I piani di studio individuali relativi a 
uno stesso anno di corso possono compren­
dere sia insegnamenti impartiti secondo le 
modalità di studio sub b), sia altri impar­
titi secondo le modalità sub e). 

I piani di studio degli studenti che se­
guono i corsi con le modalità b) e e) pos­
sono essere articolati, senza aumento di one­
ri finanziari per lo studente, su un numero 
di anni maggiore, rispetto a quello previsto 
in via ordinaria, di non più di 2 anni per i 
corsi di durata non più che quadriennale e 
di non più di 3 anni negli altri casi. 

Art. 13. 

(Integrazione di studio e lavoro) 

Con i decreti legislativi di cui al succes­
sivo articolo 50 saranno stabilite le proce­
dure secondo le quali le Università, per 
promuovere forme di integrazione fra stu­
dio e lavoro, possono stipulare convenzio­
ni con enti pubblici e privati. 

Le norme relative dovranno: assicurare 
la rispondenza reciproca fra attività di stu-
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dio e di lavoro per garantire la piena for­
mazione culturale e professionale in un set­
tore specifico e l'alternanza equilibrata del­
le attività stesse; disciplinare in via generale 
i rapporti economici tra datori di lavoro, 
studenti lavoratori e Università, in partico­
lare per quanto concerne la distribuzione 
degli oneri sociali fra datore di lavoro e si­
stema di assistenza universitaria. 

Art. 14. 

(Piani di studio) 

Il consiglio nazionale universitario spe­
cifica, anche in modo differenziato per di­
versi indirizzi, quali settori di ricerca e di 
insegnamento concorrono a realizzare per 
i singoli corsi di diploma e di laurea 
gli obiettivi definiti dalla legge istitutiva di 
cui al primo comma dell'articolo 7. Per 
ognuno dei settori è stabilito un numero 
minimo di trimestri. 

Lo statuto dell'Università determina: gli 
insegnamenti attivati per i settori di cui al 
primo comma; ulteriori insegnamenti, even­
tualmente in alternativa fra loro, inseriti 
nei piani di studio; la durata di ognuno di 
tali insegnamenti; le propedeuticità. 

E facoltà dello studente proporre alla ap­
provazione del consiglio di corso di diplo­
ma o di laurea, entro il 10 ottobre di ogni 
anno e per non più di due volte durante il 
corso, modifiche al piano di studi previsto, 
purché idonee alla formazione culturale e 
professionale attinente al diploma o alla 
laurea e relative ad insegnamenti effetti­
vamente impartiti nell'ateneo di iscrizione 
o in altro ateneo della regione purché esi­
sta tra essi apposita convenzione; tali mo­
difiche non possono comunque derogare 
dalle norme generali fissate dal consiglio 
nazionale universitario, né dalle prope­
deuticità stabilite dallo statuto. I piani 
di studio alternativi devono recare indica­
zioni sulla distribuzione degli insegnamenti 
negli anni di corso. 

Per gli iscritti al primo anno di corso le 
modifiche di cui al comma precedente pos­
sono essere previste a partire dal secondo 
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trimestre; il termine di cui al comma stes­
so è spostato alla conclusione del primo 
trimestre. 

Art. 15. 

(Diritto allo studio) 

Le funzioni esercitate dagli organi dello 
Stato e da enti pubblici nazionali in mate­
ria di diritto allo studio nel settore univer­
sitario, con l'eccezione di quelle strettamen­
te connesse all'approntamento e all'utiliz­
zazione di attrezzature e strumenti didatti­
ci, che sono attribuite alla competenza delle 
Università, sono trasferite alle regioni. Alle 
regioni sono trasferiti altresì i beni e le 
strutture delle opere universitarie. 

Entro tre anni dall'entrata in vigore del­
la presente legge, le Regioni provvedono con 
propria legge alla soppressione delle opere 
universitarie ed al trasferimento ai comuni, 
ai consorzi di comuni e agli organismi com-
prensoriali, in connessione con la delega ai 
medesimi dei servizi di assistenza univer­
sitaria di cui al primo comma dell'artico­
lo 17, dei beni e delle strutture delle ope­
re stesse, disciplinando i relativi rapporti 
patrimoniali e finanziari. 

Gli stanziamenti per investimenti e di 
parte corrente destinati annualmente all'at­
tuazione del diritto allo studio sono ripar­
titi tra le Regioni. 

Il Ministro della pubblica istruzione di­
spone la ripartizione, entro il 31 marzo di 
ogni anno, degli stanziamenti previsti per 
l'anno successivo d'intesa con la Commis­
sione interregionale di cui all'articolo 13 del­
la legge 16 maggio 1970, n. 281, previo pa­
rere dal Consiglio nazionale universitario, 
in base ai seguenti elementi: 

a) numero degli studenti anche prove­
nienti da regioni diverse iscritti in corso 
presso le Università della regione; 

b) numero degli studenti di cui al pre­
cedente punto a) aventi diritto alla eroga­
zione agevolata dei servizi del diritto allo 
studio; 

e) esigenza di favorire la redistribuzio­
ne degli studenti indirizzandoli verso le sedi 
meno affollate. 
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Tale ripartizione per quanto riguarda gli 
elementi di cui ai punti a) e e) terrà conto 
anche delle indicazioni del programma plu­
riennale di cui agli articoli 5 e 6. 

Art. 16. 

(Princìpi per la legislazione regionale) 

La legislazione regionale in materia di di­
ritto allo studio universitario è improntata 
ai princìpi di cui al precedente articolo. 

Il diritto allo studio si attua di norma 
attraverso l'erogazione di beni e servizi atti 
a favorire la presenza studentesca nelle 
Università, con speciale riguardo a traspor­
ti, alloggi, mense, assistenza sanitaria, im­
pianti sportivi, dotazioni librarie, nonché 
con la corresponsione di somme destinate 
alle piccole spese e l'esonero, parziale o to­
tale, dalle tasse e dai contributi univer­
sitari. 

Gli interventi di cui al comma preceden­
te devono essere articolati in modo diffe­
renziato al fine di favorire una redistribu­
zione delle risorse a favore degli studenti 
di più disagiate condizioni economiche. Tale 
articolazione deve tener conto dei seguenti 
criteri: 

— gli studenti appartenenti a famiglie di 
più disagiate condizioni economiche frui­
scono di servizi gratuiti e piccole erogazio­
ni monetarie, nonché dell'esonero integrale 
dalle tasse e contributi universitari; 

— gli studenti provenienti da famiglie di 
reddito medio fruiscono di servizi a prez­
zo ridotto e di un esonero parziale dalle 
tasse e dai contributi universitari; 

— agli studenti provenienti da famiglie a 
reddito elevato i servizi saranno prestati al 
costo di produzione. 

L'applicazione dei criteri di cui al com­
ma precadente può avvenire in modo dif­
ferenziato per i diversi corsi di laurea delle 
singole sedi universitarie, allo scopo di in­
centivare o disincentivare le frequenze se­
condo le indicazioni del programma plurien­
nale universitario anche con riferimento 
alle prospettive occupazionali. 
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Condizione per fruire dalle varie forme 
di agevolazione è la regolare prosecuzione 
degli studi. Le modalità di intervento sono 
inoltre correlate alle diverse modalità di 
studio scelte dallo studente ai sensi del­
l'articolo 12. 

Art. 17. 

(Interventi 
di attuazione del diritto allo studiò) 

Le regioni gestiscono gli interventi per il 
diritto allo studio delegando le attività am­
ministrative ad essi connesse ai comuni sedi 
di Università e di centri plurifunzionali, a 
consorzi costituiti fra enti locali o a orga­
nismi comprensoriali. Nella determinazione 
degli enti destinatari delle deleghe si terrà 
conto delle esigenze di raccordo tra l'attua­
zione del diritto allo studio nelle Università 
e negli altri ordini di scuola, nonché di con­
nessione con il sistema dei servizi sociali 
del territorio. 

Ciascuna regione può disporre eventuali 
integrazioni dei fondi stanziati dallo Stato 
per d'attuazione degli interventi di cui al 
presente articolo. 

Le somme disponibili verranno trasferite 
dalle regioni agli enti di cui al primo com­
ma sulla base di un piano di ripartizione 
proposto dai Consigli regionali universitari. 

Decade dal diritto alla fruizione agevola­
ta di servizi o sussidi, ed è tenuto a rim­
borsare quanto indebitamente percepito, 
senza pregiudizio per l'eventuale azione pe­
nale, lo studente che abbia reso una dichia­
razione sul reddito non rispondente al vero 
e in forza della quale gli siano stati rico­
nosciuti benefici a lui non dovuti. A tal fine 
gli organi delle Università inviano ai com­
petenti uffici distrettuali delle imposte un 
elenco degli studenti beneficiari degli inter-
veni agevolati, per consentire agli uffici 
stessi ulteriori accertamenti sulla effettiva 
consistenza del reddito familiare dei sin­
goli studenti. 

Gli enti gestori degli interventi potranno 
svolgere ulteriori verifiche attraverso gli 
organi competenti per gli accertamenti fi­
scali, che hanno l'obbligo di svolgere le in­
dagini richieste. 
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TITOLO II 

STRUTTURE ED ORGANI 

Art. 18. 

(Struttura dipartimentale dell'Università) 

Il dipartimento è la struttura fondamen­

tale dell'università, sede dell'attività scien­

tifica e didattica. 
Il dipartimento comprende un insieme di 

settori di ricerca e di insegnamento corri­

spondente ad un ampio e articolato! ambito 
scientifico; fatto salvo quanto previsto dal 
comma successivo, l'aggregazione è deter­

minata da criteri di affinità t ra i settori di 
ricerca e di insegnamento'. 

Per il perseguimento di comuni finalità 
culturali possono essere costituiti diparti­

menti tramite l'aggregazione di settori non 
considerati affini: a tali aggregazioni sì pro­

cede esclusivamente per sperimentare nuove 
ipotesi di connessioni funzioni tra discipline. 
Per programmi temporanei a carattere in­

terdisciplinare si provvede ai sensi del com­

ma successivo. 
L'Università assume le iniziative, finanzia­

rie ed organizzative, atte a favorire la colla­

borazione tra docenti di dipartimenti diver­

si per progetti scientifici a carattere interdi­

sciplinare; a tal fine si può anche provvedere 
al distacco, per periodi di tempo limitati, di 
docenti e di tecnici da uno ad altro dipar­

timento ovvero presso i laboratori interuni­

versitari di cui al punto a) del secando com­

ma del successivo articolo 44. 
I dipartimenti previsti dallo statuto d'i ogni 

Università corrispondono di regola ai tipi in­

dicati dal consiglio nazionale universitario ai 
sensi del punto d) del comma secondo del 
successivo articolo 29; per ogni diparti­

mento lo statuto indica eventuali settori di 
ricerca e di insegnamento presenti in aggiun­

ta a quelli indicati secondo quanto previsto 
al citato punto. 

Ai fini precipui di cui al precedente terzo 
comma, lo statuto può altresì prevedere, in­
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dicando i settori di ricerca e d'i insegnamen­
to in essi presenti, dipartimenti atipici, ap­
provati dal consiglio nazionale universitario 
ai sensi del punto e) del secondo comma 
del successivo articolo 29. In ogni Univer­
sità un settore di ricerca e di insegnamento 
non può essere comunque presente in più 
di un dipartimento. 

Il dipartimento ha sede unica; può es­
sere ammessa una ubicazione distaccata di 
laboratori esclusivamente scientifici che ri­
chiedano specifiche localizzazioni. 

Art. 19. 

(Funzioni del dipartimento) 

Il dipartimento promuove e coordina, at­
traverso piani annuali o pluriennali che pos­
sono prevedere collaborazioni con altri di­
partimenti della stessa o di diversa sede, la 
attività di ricerca nei settori ad esso affe­
renti; organizza le attività di studio e di ri­
cerca per il dottorato di ricerca; concorre, 
nei modi previsti dallo statuto, alla organiz­
zazione delle attività didattiche per corsi d'i 
laurea e di diploma, e nell'ambito della pro­
pria competenza assicura lo svolgimento del­
le attività stesse, collocate nella sede dipar­
timentale salvo quanto disposto dal succes­
sivo articolo 25; organizza, anche congiunta­
mente con altri dipartimenti dell'Università, 
corsi di specializzazione professionale, ini­
ziative di educazione permanente ed altre at­
tività culturali secondo quanto disposto dal­
la presente legge e definito dallo statuto o 
da deliberazioni del consiglio di ateneo. 

Il dipartimento dispone di propri organi­
ci di personale docente, in numero comun­
que non inferiore a 30 unità, e di personale 
tecnico, amministrativo, ausiliario ed ope­
raio. 

Per lo svolgimento delle attività di cui al 
primo comma il dipartimento assegna i com­
piti didattici ai docenti secondo quanto pre­
visto al secondo comma del successivo artico­
lo 34; affida, nel rispetto delle rispettive qua­
lifiche funzionali, gli specifici compiti al per­
sonale delle altre categorie; dispone l'utiliz­
zazione dei finanziamenti, delle attrezzature, 
dei fondi librari, dei locali e degli altri mez­
zi disponibili. 
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Art. 20. 

(Dipartimento di scienze dell'educazione 
e formazione degli insegnanti) 

Tra i dipartimenti costituiti presso l'uni­
versità è di regola compreso il dipartimento 
di scienze dell'educazione, finalizzato alla ri­
cerca nei settori connessi al sistema e ai pro­
cessi formativi ed alla preparazione profes­
sionale degli insegnanti dei vari gradi e ordi­
ni di scuola. Nel solo caso in cui nessu­
no dei corsi di laurea previsti per una 
istituzione universitaria abbia consistenti 
sbocchi nella professione insegnante, lo sta­
tuto dell'istituzione stessa dovrà prevede­
re convenzioni con altre Università per la 
formazione professionale degli studenti che 
a tale professione si avviassero. 

Sono previsti corsi di formazione ai fini 
del conseguimento dell'abilitazione all'inse­
gnamento nelle scuole secondarie, da attuar­
si congiuntamente dai dipartimenti di scien­
ze dell'educazione e dagli altri dipartimenti 
specificamente attinenti alle varie classi di 
abilitazione, con la collaborazione di istituti 
di istruzione secondaria per quanto concerne 
il tirocinio. A decorrere dal secondo anno 
accademico successivo all'entrata in vigore 
della presente legge tali corsi sostituiscono 
a tutti gli effetti quelli istituiti dall'articolo 1 
della legge 6 dicembre 1971, n. 1074, come 
previsto dall'ultimo comma dello stesso ar­
ticolo. 

Con proprio decreto, emanato previo pa­
rere del consiglio nazionale universitario e 
del consiglio nazionale della pubblica istru­
zione, il Ministro della pubblica istruzione 
determina le modalità relative alla organiz­
zazione dei corsi, alla loro localizzazione pres­
so singole Università secondo criteri di valu­
tazione preventiva del numero degli aspiran­
ti e delle possibilità offerte dalle scuole vi­
ciniori per il tirocinio, alle forme di colla­
borazione che ai fini del tirocinio dovranno 
essere attuate dai sovraintendenti scolastici 
regionali o interregionali, alle prove da soste­
nersi dai candidati alla fine dei corsi in re­
lazione al tipo di insegnamento cui aspirano. 
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Le Commissioni giudicatrici sono costituite 
su base regionale con la partecipazione: 

a) di docenti universitari dei rispettivi 
dipartimenti attinenti alle scienze educative 
e degli altri dipartimenti interessati, designa­
ti dai consigli di dipartimento; 

b) di docenti degli ordini e tipi di scuole 
ai quali i corsi sono specificamente indirizza­
ti, designati dagli organi scolastici competen­
ti a livello regionale. 

Ai fini delle integrazioni culturali, even­
tualmente necessarie al piano di studi svolto 
nel corso degli studi universitari, coloro che 
aspirano a frequentare i corsi di cui al pri­
mo comma possono completare la propria 
preparazione presso i competenti diparti­
menti. 

A parziale modifica dell'articolo 13 del de­
creto del Presidente della Repubblica 31 mag­
gio 1974, n. 417, la effettuazione dei corsi 
di durata quadrimestrale di cui al primo 
comma dell'articolo stesso viene attuata con 
le stesse modalità previste dal terzo comma 
del presente articolo per d'organizzazione dei 
corsi di abilitazione ali'insegnamento secon­
dario. 

Con riferimento alle lettere /) e g) del 
quinto comma dell'articolo 1 il dipartimen­
to di cui al presente articolo partecipa al­
tresì alla organizzazione, anche in forma de­
centrata, dei corsi periodici di aggiornamen­
to degli insegnanti. 

Art. 21. 
(Organi del dipartimento) 

L'assemblea di dipartimento discute an­
nualmente una relazione programmatica pre­
disposta dal consiglio di dipartimento e com­
prensiva dei criteri di destinazione dei fondi 
disponibili; può determinare linee operative 
generali cui il consiglio si debba attenere. 

Il consiglio di dipartimento ha tutti i com­
piti deliberativi, nell'ambito delle eventuali 
linee operative generali determinate dell'as­
semblea, e gestionali. Può affidare a singoli 
suoi membri la cura di particolari settori 
dell'organizzazione dipartimentale; può co­
stituire anche fuori del proprio seno, diret­
tamente o chiedendo designazioni all'assem-
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blea, commissioni permanenti o ad hoc per 
l'istruttoria preliminare di questioni al suo 
esame o per collaborare con i consiglieri at-
detti ai vari settori. 

Il direttore del dipartimento, eletto dal 
consiglio tra i docenti di ruolo che ne fanno 
parte, presiede il consiglio stesso e ha la 
rappresentanza del dipartimento. 

Art. 22. 

(Organizzazione del dipartimento 
e servizi interdipartimentali) 

L'organizzazione interna del dipartimento 
e le norme necessarie al suo funzionamento 
sono stabilite dal regolamento interno. Il 
regolamento, che non può contenere dispo­
sizioni in contrasto con lo statuto dell'Uni­
versità, è emanato dal rettore, su proposta 
del consiglio di dipartimento approvata dal­
la giunta di ateneo. 

Per la gestione di apparecchiature com­
plesse e di altri strumenti scientifici possono 
essere istituiti, con deliberazione del consi­
glio di ateneo, servizi scientifici e tecnici uni­
versitari comuni a più dipartimenti o alla 
intera Università. I servizi dispongono di 
personale tecnico specializzato, amministra­
tivo, ausiliario e operaio anche distaccato 
da singoli dipartimenti. 

Il servizio di biblioteca, aperto alle esigen­
ze dell'intera cittadinanza, è coordinato a 
livello di Università. Sono centralizzati la ca­
talogazione, la coordinazione degli acquisti, 
la diffusione delle informazioni bibliografi­
che, servizi di riproduzione e di assistenza 
tecnica; il materiale librario può essere col­
locato sia in sede universitaria o interdipar­
timentale, sia nelle singole sedi dipartimen­
tali, sia presso i centri plurifunzionali. 

Art. 23. 

(Consiglio e giunta di ateneo, rettore) 

Il consiglio di ateneo è l'organo di pro­
mozione e di coordinamento dell'attività del­
l'Università. 

Il consiglio approva, con le procedure di 
cui all'articolo 6, lo statuto e le modifica-
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zioni allo stesso; delibera annualmente in 
merito al bilancio preventivo e alla relazione 
programmatica predisposti dalla giunta; ap­
prova il conto consuntivo; esercita le altre 
funzioni ad esso attribuite dalla legge o dallo 
statuto. Il consiglio di ateneo può altresì sta­
bilire criteri operativi generali per settori di 
attività della giunta. L'istruttoria prelimi­
nare delle deliberazioni concernenti lo sta­
tuto e le altre questioni di carattere spe­
cificamente scientifico o didattico, compete 
ad una commissione permanente, nominata 
dal consiglio anche fuori dal suo seno, che 
per le stesse materie può formulare proprie 
proposte al consiglio' ed alla giunta. 

La giunta di ateneo predispone il materia­
le per le riunioni del consiglio e ha tutti i 
compiti gestionali nell'ambito del bilancio 
approvato e degli eventuali criteri operativi 
generali stabiliti dal consiglio. Essa può co­
stituire anche fuori del proprio seno, diretta­
mente o chiedendo designazioni a consigli 
di dipartimento, commissioni permanenti o 
ad hoc per l'istruttoria preliminare d'i que­
stioni al suo esame. 

I membri della giunta possono essere chia­
mati dalla giunta stessa a sovraintendere a 
specifici settori dell'organizzazione universi­
taria; in tal caso i membri che siano docen­
ti possono essere esentati, in tutto o in parte, 
dall'attività didattica. 

II rettore, eletto dal consiglio di ateneo tra 
i docenti di ruolo, presiede con diritto di 
voto il consiglio e la giunta di ateneo e ha 
la rappresentanza dell'Università. 

Art. 24. 

(Composizione degli organi universitari) 

L'assemblea di dipartimento è composta: 
da tutto il personale docente, tecnico, am­
ministrativo; dal personale ausiliario e ope­
raio se esso non supera la metà del perso­
nale docente, o da una sua rappresentanza 
eletta pari a tale quota; dai titolari delle 
borse di formazione scientifica; da studenti, 
in numero pari a un quarto rispetto al totale 
delle precedenti componenti, eletti secondo 
le modalità di cui al successivo articolo 41. 
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Il consiglio di dipartimento è eletto ogni 
due anni dall'assemblea ed è composto da 9 
docenti, 2 appartenenti al personale tecnico, 
amministrativo, ausiliario o operaio, 1 tito­
lare di borsa di formazione scientifica, 3 
studenti. Per dipartimenti nei quali l'assem­
blea superi i cento componenti il regolamen­
to di cui all'articolo 22 può disporre di au­
mentare, mantenendo le proporzioni di cui 
al presente comma, il numero totale dei com­
ponenti il consiglio. Ai fini di cui al secondo 
comma dell'articolo 34 il consiglio è inte­
grato da tutti i docenti di ruolo. 

Il collegio dei professori di ruolo del di­
partimento opera ai soli fini di cui al set­
timo comma dell'articolo 36 e al primo 
comma dell'articolo 37. 

Il consiglio di ateneo è eletto ogni quattro 
anni ed è composto, per le Università aventi 
fino a 15.000 studenti in corso, da 18 docenti, 
4 appartenenti al personale tecnico, ammi­
nistrativo, ausiliario e operaio, 2 titolari di 
borsa di formazione scientifica, 6 studenti, 
eletti dalle rispettive componenti; da 6 rap­
presentanti degli enti locali, 3 eletti dal con­
siglio regionale e 3 dal consiglio del comune 
sede dell'università; da 4 membri designati 
dal CNEL, 3 in rappresentanza delle orga­
nizzazioni dei lavoratori e 1 in rappresentan­
za delle forze imprenditoriali. I rappresentan­
ti della regione, del comune, del CNEL non 
possono essere dipendenti dell'Università in­
teressata. 

Per le Università con oltre 15.000 e non 
più di 25.000 studenti i numeri di cui al 
comma precedente sono aumentati della me­
tà; tra i rappresentanti degli enti locali 5 
sono eletti dal consiglio regionale e 4 dal 
consiglio comunale, mentre tra i membri 
designati dal CNEL 4 rappresentano le or­
ganizzazioni dei lavoratori e 2 le forze im­
prenditoriali. Per le Università con oltre 25 
mila studenti i numeri di cui al comma pre­
cedente sono raddoppiati. 

Tra i docenti eletti nel consiglio di ateneo 
ve ne deve essere almeno uno per ognuno 
degli insiemi di settori di ricerca e di inse­
gnamento definiti ai fini di cui al secondo 
comma del successivo articolo 31. 

La giunta di ateneo è eletta dal consiglio 
nel proprio seno ed è composta dal rettore 
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e da altri 8 tra i docenti, di 2 tra gli appar­
tenenti al personale tecnico, amministrativo, 
ausiliario o operaio, d'i 1 tra i titolari di bor­
sa di formazione scientifica, di 3 tra gli stu­
denti, di 3 tra i rappresentanti degli enti 
locali e di 2 tra i membri designati dal CNEL. 

Art. 25. 

(Consiglio di corso di laurea e di diploma) 

Le decisioni concernenti i piani di studio 
degli studenti iscritti a un corso di laurea o 
di diploma e quelle relative al coordinamen­
to dei corsi destinati agli studenti stessi com­
petono a un apposito consiglio; esso è com­
posto dai docenti, di ruolo e associati de­
stinati dai dipartimenti allo svolgimento del­
le attività didattiche per il corso in questio­
ne, e da studenti, in numero pari a metà ri­
spetto ai docenti, eletti secondo le modalità 
di cui al successivo articolo. 

Il consiglio dispone per le proprie esigen­
ze di uffici amministrativi e di segreteria. 
Aule universitarie possono essere affidate 
alla gestione del consiglio nei casi in cui, 
particolarmente per corsi istituzionali o pro­
pedeutici, ciò consenta la migliore utilizza­
zione degli spazi universitari e non sia ne­
cessario utilizzare attrezzature dipartimen­
tali specializzate. 

In relazione a quanto previsto dal quinto 
comma dell'articolo 7, lo statuto universita­
rio può prevedere un unico consiglio per un 
corso di laurea e uno di diploma ad esso 
collegato. 

Art. 26. 

(Rappresentanze degli studenti) 

Le elezioni degl'i studenti ai fini di cui ai 
commi primo e quarto dell'articolo 24 e al 
comma primo dell'articolo 25 avvengono 
sulla base di liste concorrenti e con l'ag­
giudicazione dei seggi secondo il metodo di 
Hondt dei quozienti successivi. Le elezioni 
si svolgono tra il 16 e il 31 gennaio; gli elet­
ti durano in carica due anni. 
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Sono elettori ed eleggibili gli studenti in 
corso, o fuori corso da meno d'i due anni, 
dell'Università per le elezioni del consiglio di 
ateneo, e del corso di laurea o di diploma per 
l'elezione del consiglio corrispondente. 

Per l'assemblea di ogni dipartimento sono 
elettori ed eleggibili gli studenti nei cui pia­
ni di studio relativi all'anno accademico in 
corso o al seguente compaiano insegnamenti 
svolti da docenti del dipartimento in ogget­
to. L'ordinanza che indice le elezioni deter­
mina, in relazione al peso percentuale di 
ogni corso di laurea o di diploma sul totale 
dell'attività didattica dipartimentale, la quo­
ta di posti destinata agl'i studenti di ciascun 
corso; per ognuna di tali quote, concorrono, 
ai sensi del primo comma, liste formate da 
studenti del corso aventi titolo. 

Art. 27. 

(Consiglio regionale universitario) 

Nelle regioni in cui si trovano sedi di Uni­
versità è istituito, quale strumento di rac­
cordo tra le esigenze del territorio e le Uni­
versità, il consiglio regionale universitario; 
quando le università siano più di una, es­
so costituisce altresì l'organo di coordina­
mento tra le stesse. 

Il consiglio regionale universitario: 

a) formula, anche ai fini della successi­
va elaborazione del programma universita­
rio nazionale, i programmi regionali di svi­
luppo universitario, comprensivi delle pro­
poste per eventuali nuovi corsi di laurea o 
di diploma e per eventuali nuove sedi uni­
versitarie; 

b) coordina, per gli aspetti di maggior 
rilievo e comunque quando esse possono 
coinvolgere gli interessi di più Università, 
le richieste che le Università della regione 
presentano agli organi centrali; 

e) elabora i piani regionali per la pre­
senza dell'università sul territorio, sia in 
relazione a quanto disposto dall'articolo 3, 
sia sollecitando la disponibilità delle Uni­
versità di attività di ricerca applicata ri­
chieste dagli enti locali, sia promuovendo 
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organiche collaborazioni di esse con tutti 
gli organismi culturali della regione; 

d) valuta, ai sensi dell'articolo 2, le 
convenzioni stipulate per attività di consu­

lenze o di ricerca ad esse richieste; 
e) fornisce indicazioni per la organizza­

zione delle attività per l'attuazione del di­

ritto allo studio ed in particolare par la 
finalizzazione degli interventi ad un riequi­

librio della popolazione studentesca presso 
le varie sedi di laurea o di diploma. 

Il consiglio regionale universitario può 
disporre l'istituzione di centri regionali in­

teruniversitari di ricerca o di servizi. 

Art. 28. 

(Composizione del consiglio regionale 
universitario) 

Il consiglio regionale universitario è com­

posto da 40 membri, tra i quali metà sono 
i rappresentanti delle università della Re^ 
gione. 

Tali rappresentanti sono eletti per un pe­

riodo di quattro anni, secondo quote pro­

porzionali alla consistenza numerica dei ri­

spettivi consigli di ateneo, dai membri di 
estrazione universitaria di ognuno di tali 
consigli. 

Tra gli altri membri del consiglio regio­

nale universitario 14 sono espressi dagli 
enti locali, designati uno da ognuno dei 
comuni sedi di Università e i rimanenti dal­

la Regione, e 6 dal CNEL, 4 in rappresen­

tanza delle organizzazioni dei lavoratori e 2 
in rappresentanza delle forze imprendito­

riali. I membri di cui al presente comma 
non possono essere dipendenti universitari. 

Art. 29. 

(Consiglio nazionale universitario) 

È istituito il consiglio nazionale universi­

tario. Esso coordina de autonomie universi­

tarie par la ricerca e l'insegnamento ed 
elabora i piani relativi alla programmazio­

ne universitaria. 
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Il consiglio nazionale universitario: 
a) adotta le iniziative atte a favorire 

lo sviluppo e il coordinamento della ricer­
ca universitaria di base; a tali fine valuta 
le proposte dei singodi dipartimenti o di 
gruppi di dipartimenti anche in ordine a 
richieste di finanziamento, e promuove la 
costituzione di laboratori interuniversitari 
e di gruppi nazionali di ricerca compren­
denti gli studiosi che presso le varie uni­
versità operino nei medesimi settori; 

b) valuta, ai sensi dell'articolo 2, le 
convenzioni di interesse nazionale stipu­
late dalle Università per programmi di ri­
cerca; cura i rapporti con il Ministero del­
la ricerca scientifica e con il consiglio na­
zionale delle ricerche per coordinare la par­
tecipazione di strutture universitarie ai pro­
getti finalizzati; 

e) delibera sugli ordinamenti didattici, 
in particolare ai fini di cui al primo comma 
dell'articolo 14; 

d) determina la lista dei dipartimenti 
istituibili in via ordinaria presso le varie uni­
versità, indicando per ognuno di essi i set­
tori di ricerca e di insegnamento necessa­
riamente presenti; Ila lista potrà anche pre­
vedere soluzioni alternative; 

e) approva eventuali proposte formula­
te dalle Università, ai- sensi del sesto com­
ma dell'articolo 18, per la istituzione di di­
partimenti atipici; 

f) formula ed aggiorna periodicamente 
l'elenco dei settori di ricerca e di insegna­
mento; 

g) propone al Ministro della pubblica 
istruzione ila ripartizione dei posti in orga­
nico per tutte le categorie di organici uni­
versitari; la ripartizione delle borse di stu­
di per ii corsi di formazione scientifica; la 
ripartizione dei fondi destinati al funzio­
namento delle Università e alla ricerca 
scientifica universitaria; 

h) esprime al Ministro della pubblica 
istruzione i pareri che da legge prevede co­
me obbligatori o che il Ministro stesso ab­
bia richiesto; 

i) presenta annualmente al Ministro del­
la pubblica istruzione, che ne cura la tra-
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smissione al Parlamento, una relazione sul­
lo stato dell'università; la relazione potrà 
comprendere specifiche proposte anche ai 
fini di cui al primo comma dall'articolo 7; 

/) contribuisce, ai sensi dell'articolo 5, 
all'elaborazione del programma nazionale 
universitario; 

ni) esercita, in quanto compatibili con 
la presente legge, le funzioni già spettanti 
alla prima sezione del consiglio superiore 
della pubblica istruzione, nonché ogni al­
tra attribuzione ad esso conferita dalla 
legge. 

Le proposte e i pareri di cui ai punti g) 
e h) possono essere rinviati, con atto mo­
tivato, dal Ministro della pubblica istru­
zione al consiglio nazionale universitario 
per un nuovo esame; qualora il consiglio 
nazionale universitario non accolga i rilie­
vi del Ministro, questi può ugualmente prov­
vedere con decreto motivato, al quale è 
allegata la delibera del consiglio nazionale 
universitario. 

Il consiglio nazionale universitario adot­
ta, a maggioranza assoluta dei suoi compo­
nenti, il regolamento per lo svolgimento del­
le proprie attività, per la pubblicità degli 
atti e per le procedure elettorali nel rispet­
to dei criteri di cui al successivo articolo 32. 
Il regolamento è approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica. 

Art. 30. 

(Composizione 
del consiglio nazionale universitario) 

Il consiglio nazionale universitario è com­
posto: 

a) di 33 membri eletti dai consigli di 
ateneo di tutte le Università, riuniti in col­
legio unico nazionale; 

b) di 24 membri eletti dai docenti di 
ruolo delle Università, nel numero di due 
per ognuno degli insiemi di settori di ri­
cerca e di insegnamento definiti per l'ele­
zione delle commissioni sui problemi scien­
tifici di cui all'articolo seguente; 
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c) di 20 membri designati congiunta­
mente dai Presidenti del Senato e della Ca­
mera; 

d) di 2 rappresentanti del consiglio na­
zionale delle ricerche; 

e) di 2 rappresentanti del consiglio na­
zionale della pubblica istruzione. 

Presso il consiglio nazionale universitario 
sono istituite commissioni consultive, secon­
do le modalità di cui al successivo arti­
colo. 

Il consiglio nazionale universitario elegge 
nel proprio seno il presidente ed il vice­
presidente. 

I membri del consiglio nazionale univer­
sitario durano in carica quattro anni e non 
sono immediatamente rieleggibili. È incom­
patibile la partecipazione al consiglio na­
zionale universitario e ai comitati di con­
sulenza del consiglio nazionale delle ricer­
che, fatta eventualmente eccezione per i 
membri di cui al punto d) del comma pri­
mo del presente articolo. 

I docenti membri del consiglio nazionale 
universitario sono esentati dalle loro nor­
mali funzioni per la durata della carica 
mantenendo le rispettive posizioni giuridi­
ca ed economica. 

Ai membri del consiglio nazionale uni­
versitario spetta una indennità, in misura 
stabilita con decreto del Ministro della pub­
blica istruzione d'intesa col Ministro del 
Tesoro. 

II Consiglio nazionale universitario dispo­
ne dei mezzi e dai servizi necessari per as­
sicurare lo svolgimento delle attività di sua 
competenza, e gestisce direttamente i fondi 
stanziati in apposito capitolo di spesa dello 
stato di previsione della spesa del Mini­
stero della pubblica istruzione. 

Tutti gli atti del consiglio nazionale uni­
versitario sono pubblici. 

Il consiglio nazionale universitario si av­
vale di un ufficio permanente, posto alle 
sue dipendenze, che raccoglie ed elabora 
ogni elemento utile alla programmazione. 



Atti Parlamentari — 63 — Senato della Repubblica — 649 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Art. 31. 

(Commissioni consultive 
sui problemi scientifici e didattici) 

Presso il consiglio nazionale universitario 
sono costituite commissioni consultive sui 
problemi scientifici, in numero pari a 12, 
e commissioni consultive sui problemi di­
dattici. Tali commissioni elaborano, nell'am­
bito delle proprie competenze, proposte da 
sottoporre all'esame del consiglio nazionale 
universitario, ed esprimono i pareri che ven­
gono loro richiesti dal consiglio stesso. 

Ogni commissione consultiva sui proble­
mi scientifici è competente per ile questio­
ni relative a un insieme di settari di ri­
cerca e di insegnamento; in particolare, si 
esprime sui finanziamenti ministeriali per 
la ricerca, anche con riferimento e speci­
fici progetti, esamina relazioni annuali sul­
l'utilizzazione dei finanziamenti stessi, e può 
promuovere sia collegamenti fra le varie 
università per programmi scientifici coordi­
nati, sia l'istituzione di laboratori o centri 
interuniversitari. 

Ogni commissione consultiva sui problemi 
scientifici è composta dai due docenti eletti 
ai sensi del punto b) del primo comma del 
precedente articolo e di altri nove docenti, 
eletti dai docenti dei settori di ricerca e di 
insegnamento afferenti alla commissione, riu­
niti in collegio unico nazionale. 

Ogni commissione consultiva sui proble­
mi didattici ha per oggetto le questioni 
relative a un insieme di corsi di laurea e 
di diploma. In particolare, essa si pronun­
cia su tutte le modifiche agli ordinamenti 
dei corsi stessi, e sulle modifiche di singoli 
statuti universitari che incidano su tali or­
dinamenti. 

Ogni commissione consultiva sui proble­
mi didattici è composta di otto docenti e di 
tre studenti eletti dai membri dei consigli 
dì corsi di laurea e di diploma afferenti 
alla commissione, riuniti in collegio unico 
nazionale. 

I raggruppamenti di settori di ricerca e di 
insegnamento e di corsi di laurea e di di­
ploma ai fini della costituzione delle com-
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missioni vengono stabiliti nel regolamento 
di cui all'ultimo comma dell'articolo 29. 

Il consiglio nazionale universitario, qua­
lora intenda deliberare in modo difforme 
da quanto espresso, nell'ambito della sua 
competenza, da una commissione consulti­
va, comunica alla commissione stessa i pro­
pri intendimenti; qualora la commissione 
mantenga il proprio avviso difforme, il con­
siglio può ugualmente deliberare, allegan­
do alla propria motivata decisione i pareri 
della commissione. 

Le commissioni consultive permangono in 
carica quattro anni; il quadriennio è sfa­
sato di due anni rispetto al quadriennio di 
durata del consiglio nazionale universitario. 

Art. 32. 

(Norme elettorali generali) 

Fatte salve le norme di cui all'articolo 26, 
per tutte le elezioni di cui alla presente 
legge ogni elettore vota liberamente per il 
candidato' da lui prescelto se si tratta di 
eleggere una sola persona, e negli altri casi 
per un terzo, arrotondato all'intero più vi­
cino, delle persone da eleggere. 

Qualora sia stabilito che tra gli eletti deb­
bano esservi numeri prefissati di apparte­
nenti a specifiche componenti, risultano elet­
ti, nel numero stabilito, gli appartenenti al­
le rispettive componenti ohe nell'ordine han­
no riportato più voti. 

Chi perda il requisito di eleggibilità de­
cade e viene sostituito da chi, nell'elezione, 
seguiva in ordine di voti. 

TITOLO III 

STATO GIURIDICO DEL PERSONALE 
DOCENTE E NON DOCENTE 

Art. 33. 

(Ruolo ordinario dei professori universitari) 

È istituito il ruolo ordinario dei profes­
sori universitari. 

Al ruolo di professore universitario si ac­
cede per concorsi nazionali pubblici rela-
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tivi ai diversi settori di ricerca e di inse­
gnamento. Ai concorsi possono partecipare 
cittadini italiani e stranieri. 

Il professore di ruolo è collocato a ri­
poso al termine dell'anno accademico in 
cui compie il 70° anno di età. 

Il professore di ruolo non è tenuto a 
prestare giuramento ed è inamovibile. 

Art. 34. 

(Tempo pieno e incompatibilità) 

Il professore di ruolo è tenuto ad osser­
vare il tempo pieno. 

Nel pieno rispetto delle libertà di ricer­
ca e di insegnamento, il professore di ruolo 
ha l'obbligo di svolgere, nell'ambito del 
proprio settore, i compiti didattici e scien­
tifici determinati dal consiglio di diparti­
mento; nella ripartizione dei compiti didat­
tici all'interno di ogni settore, il consiglio 
si attiene a criteri di alternanza. 

Il professore di ruolo: 

a) esercita l'attività di ricerca nella se­
de dipartimentale o fuori; 

b) svolge le attività didattiche compre­
se quelle di gruppo; 

e) cura i rapporti con gli studenti; 
d) accerta la preparazione degli stu­

denti; 
e) deve partecipare alle riunioni degli 

organi collegiali dell'Università di cui sia 
membro; 

/) partecipa a convegni, seminari ed in­
contri di studio. 

Il consiglio di dipartimento determina gli 
orari di presenza in Università del profes­
sore di ruolo per le attività di cui alle let­
tere b) e e) in misura comunque non infe­
riore alle 12 ore settimanali nel periodo di 
svolgimento delle sue attività didattiche in 
modo da armonizzare le esigenze di buon 
funzionamento del dipartimento con quelle 
connesse all'attività di ricerca individuale o 
di gruppo. 

Il professore di ruolo non può essere iscrit­
to ad albi professionali. Sano istituiti albi 
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speciali ai fini di cui al seguente comma 
sesto o di attività professionali non retri­
buite. Il professore di ruolo non può eserci­
tare attività imprenditoriali nel campo agri­
colo, industriale, commerciale; non può es­
sere titolare di un rapporto di impiego con 
privati o enti pubblici; non può esercitare 
alcuna funzione in società con fini di lucro; 
non può svolgere attività continuativa di 
consulenza, né insegnamento presso istituti 
privati di istruzione. 

I proventi derivanti da consulenze o peri­
zie richieste al dipartimento da enti pubbli­
ci ed argani di amministrazioni pubbliche, 
o comunque ritenute di pubblico interesse 
dal consiglio di dipartimento, sono riparti­
ti in ragione di due terzi in favore del di­
partimento e di un terzo in favore dell'am­
ministrazione dell'Università. L'ente commit­
tente può richiedere che la ricerca sia effet­
tuata da uno o più docenti nominativamen­
te indicati. 

Ai professori sono consentite attività di 
consulenza non continuativa che non pos­
sano rientrare tra quelle di cui al comma 
precedente; i relativi proventi che nell'anno 
solare eccedano il quinto della retribuzione 
lorda devono essere versati dall'interessato 
all'amministrazione universitaria entro il 
primo semestre dell'anno successivo. I sog­
getti che retribuiscono i professori per atti­
vità di consulenza non continuativa devono 
darne comunicazione documentata all'am­
ministrazione stessa. 

II mancato assolvimento, da parte del pro­
fessore o del soggetto committente, degli ob­
blighi indicati dal comma precedente è pu­
nito ai sensi del secando comma dell'artico­
lo 640 del codice penale. 

Il professore di ruolo che sia chiamato 
a ricoprire cariche nel Governo, nel Parla­
mento, negli altri argani costituzionali, nel­
le Regioni e nelle giunte di provincia, o 
di comune capoluogo di provincia o comun­
que superiore a 100 mila abitanti, o inca­
richi direttivi nella pubblica amministra­
zione o in enti pubblici di carattere nazio­
nale che non siano di ricerca, è collocato 
in aspettativa mantenendo la posizione giu­
ridica e, ove più favorevole, il trattamento 
economico ed è escluso da incarichi elettivi 
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universitari di qualsiasi livello, ivi incluse 
le commissioni di concorso, per la durata 
della carica; per da direzione di istituti o 
laboratori extrauniversitari di ricerca il col­
locamento in aspettativa è determinato dal 
consiglio nazionale universitario, sentito 
l'ente da cui l'istituto o laboratorio dipende. 
Per gli eventuali introiti derivanti da cari­
che per le quali non è previsto il colloca­
mento in aspettativa si applica quanto di­
sposto dal settimo comma. 

Art. 35. 

(Organico dei professori di ruolo) 

L'organico dell ruolo ordinario dei profes­
sori universitari è costituito da un numero di 
posti pari all'organico dei professori di ruolo 
esistente all'entrata in vigore della presente 
legge, al numero dei docenti in soprannu­
mero di cui al comma nono dell'articolo 3 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, 
convertito nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, e ai numero di docenti da inqua­
drare ai sensi dei commi settimo e ottavo 
del successivo articolo 47; l'organico è suc­
cessivamente aumentato di 2.000 posti al­
l'anno con l'inizio di ognuno degli anni ac­
cademici 1980-81, 1981-82, 1982-83, 1983-84. 

Ulteriori variazioni saranno disposte per 
legge nel quadro della programmazione uni­
versitaria. 

La ripartizione dei nuovi posti in orga­
nico fra i dipartimenti è disposta, non ol­
tre la data di inizio dell'anno accademico 
precedente, con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, su proposta del consi­
glio nazionale universitario formulata dopo 
aver sentito le richieste dei dipartimenti in­
teressati, in relazione alle esigenze didatti­
che e scientifiche. 

Art. 36. 

(Concorsi per professori universitari) 

I concorsi per professore universitario so­
no banditi con decreto dei Ministro della 
pubblica istruzione per 1 settori di ricerca 
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e di insegnamento compresi in apposito 
elenco stabilito e periodicamente aggiorna­
to dal consiglio nazionale universitario. 

I concorsi sono banditi entro il 30 novem­
bre di ogni anno per i posti che, dopo che 
si sia provveduto ai trasferimenti ai sensi 
dell'articolo 37, risultano vacanti nell'or­
ganico alla data di inizio dell'anno accade­
mico successivo; i dipartimenti indicano a 
tal fine i settori cui destinare i posti va­
canti nel proprio organico. 

La commissione giudicatrice per tutti i 
posti, eccettuati quelli di cui al successivo 
articolo 41, è nominata dal Ministro della 
pubblica istruzione ed è composta da 5 pro­
fessori di ruolo dei settori di ricerca e di 
insegnamento cui si riferisce il concorso, 
estratti a sorte tra dieci eletti dai profes­
sori dei dipartimenti in cui il settore di ri­
cerca e di insegnamento è compreso. 

I professori del dipartimento votano, ai 
fini di cui al precedente comma, per non 
più di tre professori scelti fra tutti coloro 
che sono di ruolo nel settore di ricerca e 
di insegnamento cui si riferisce il concorso 
o, nel caso in cui non vi siano nel settore 
più di venti professori, anche in settori di 
ricerca e di insegnamento ad esso affini 
secondo affinità previamente definite dal 
consiglio nazionale universitario. 

La commissione formula i suoi giudizi 
sulla base dei titoli presentati. 

Al termine dei suoi lavori, da conclu­
dersi entro il mese di giugno, la commis­
sione redige una relazione analitica, in cui 
sono riportati i giudizi sui singoli candi­
dati e il giudizio conclusivo della commis­
sione, in base al quale essa propone, previa 
votazione, i vincitori, in numero non supe­
riore ai posti messi a concorso e senza or­
dine di precedenza. 

I professori di ruolo del dipartimento, 
con propria deliberazione, chiamano a co­
prire i posti messi a concorso, sulla base 
delle domande presentate entro 60 giorni 
dalla approvazione degli atti del concorso, 
i vincitori dei concorsi di cui al presente 
articolo ovvero quelli di cui al successivo 
articolo 41. 

La nomina è disposta con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione, il quale, en-
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tro 30 giorni dal termine precedente, prov­
vede altresì, su conforme parere del consi­
glio nazionale universitario sentite le ri­
chieste degli interessati, a nominare nei po­
sti non ricoperti i vincitori che non siano 
stati chiamati. 

Art. 37. 

(Trasferimenti) 

Il professore di ruolo, dopo aver presta­
to servizio per almeno un triennio presso 
un dipartimento, può essere trasferito a un 
dipartimento di altra Università. I trasfe­
rimenti sono deliberati, sulla base delle do­
mande degli interessati, dai professori di 
ruolo del dipartimento che ha pubblica­
mente dichiarato la vacanza del posto. 

Il trasferimento è disposto con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione. 

Art. 38. 

(Carriera del professore di ruolo) 

La carriera del professore universitario 
di ruolo si svolge in sei classi di stipendio. 
La sesta classe corrisponde al parametro 
443, con permanenza di tre anni; le classi 
successive corrispondono ai parametri 535, 
609 e ai livelli C, B, A di cui all'articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1972, n. 748, con permanenza di 
cinque anni in ognuna delle classi inter­
medie. 

Il passaggio al parametro 535 avviene tra­
mite la conferma nel ruolo di cui al suc­
cessivo articolo 39; il passaggio alla terza 
classe di stipendio è subordinato al conse­
guimento di un giudizio di idoneità secondo 
le modalità di cui al successivo articolo 40. 

Nelle ultime tre classi di stipendio com­
petono l'assegno pensionabile e l'assegno 
speciale di cui al decreto-legge 1° ottobre 
1973, n. 580, convertito nella legge 30 no­
vembre 1973, n. 766. 

Il professore collocato a riposo ha diritto 
a svolgere attività di ricerca scientifica nel 
dipartimento cui egli apparteneva al momen-
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to del pensionamento; tale dipartimento può 
chiedere la sua collaborazione non retribuita 
in gruppi di ricerca e per attività di semi­
nario. 

Art. 39. 

(Periodo di straordinariato) 

Dopo tre anni di permanenza nel para­
metro iniziale, il professore di ruolo ottie­
ne, sulla base di una valutazione dei titoli 
scientifici e di una relazione del dipartimen­
to di appartenenza sull'attività svolta, la 
conferma da parte di un'apposita commis­
sione di tre professori ordinari nominata 
dal Ministro della pubblica istruzione su 
proposta del consiglio nazionale universi­
tario. 

Chi non è dichiarato idoneo a tale con­
ferma permane in servizio quale straordi­
nario ed è ammesso a presentare una se­
conda volta, entro tre anni, richiesta di 
conferma; in caso di mancata richiesta o 
di mancato giudizio positivo egli decade. 

Nel periodo dello straordinariato il pro­
fessore, oltre a svolgere un corso che assi­
curi e valorizzi la sua autonomia didattica 
e scientifica, può essere chiamato a svol­
gere attività di collaborazione didattica nel­
l'ambito del dipartimento. 

Art. 40. 
(Giudizio di idoneità) 

Dopo aver maturato cinque anni di anzia­
nità nella quarta classe di stipendio, il pro­
fessore di ruolo può chiedere di essere sot­
toposto a giudizio di idoneità per accedere 
alla terza classe. 

La commissione giudicatrice è composta, 
per ogni settore di ricerca e di insegnamen­
to, da tre professori che abbiano già supe­
rato il giudizio stesso, scelti con modalità 
analoghe a quelle previste dall'articolo 36; 
i commissari sono estratti tra sei eletti, con 
due voti a disposizione di ogni elettore; si 
ricorre a settori affini quando non vi sia 
nel settore un sufficiente numero di pro­
fessori eleggibili. 
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Il giudizio ha carattere di massima qua­
lificazione; la commissione valuta i titoli 
scientifici prodotti dai candidati nel corso 
degli ultimi dieci anni. I candidati possono 
presentare tra i titoli giudizi e valutazioni 
ottenuti anche all'estero. 

Chi non abbia ottenuto il giudizio posi­
tivo può presentare domanda una seconda 
volta, ad almeno due anni di distanza dalla 
prima domanda. 

L'inquadramento nella terza classe di sti­
pendio decorre dalla data della domanda 
su cui sia stato espresso il giudizio posi­
tivo. 

I professori per i quali siano riconosci­
bili, ai sensi del successivo articolo 43, al­
meno dieci anni di servizio possono chie­
dere il giudizio di idoneità dopo i tre anni 
di permanenza nella sesta classe di stipen­
dio; in tal caso la commissione può anche 
conferire la sola conferma nel ruolo. 

Art. 41. 

(Concorso per l'accesso diretto 
alle prime classi di stipendio) 

Contestualmente al bando dei concor 
di cui all'articolo 36, vengono banditi con­
corsi pubblici per l'accesso diretto alla ter­
za classe di stipendio. 

A tal fine, per ogni settore di ricerca e di 
insegnamento è messo a concorso un numero 
di posti pari ad un decimo di quelli indicati 
ai sensi del secondo comma del citato arti­
colo; eventuali frazioni di unità vengono 
cumulate con analoghe frazioni negli anni 
successivi fino al raggiungimento di una 
ulteriore unità da mettere a concorso. 

Qualora per un settore non si sia deter­
minato ai sensi del comma precedente al­
cun concorso in un periodo di cinque anni, 
uno dei posti del concorso immediatamente 
successivo è bandito con le modalità di cui 
al presente articolo. 

I concorsi vengono giudicati dalla com­
missione di cui all'articolo 40, con i criteri 
ivi indicati. Valgono per la nomina dei vin­
citori, e per quanto altro applicabile, le nor­
me di cui all'articolo 36. Per ogni settore 
di ricerca e di insegnamento, il provvedi-
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mento di approvazione degli atti è conte­
stuale per il concorso qui previsto e per 
quello di cui al citato articolo 36. 

Art. 42. 

(Periodi di congedo retribuiti 
e non retribuiti) 

Al professore di ruolo, per ogni sette anni 
di attività continuativa, è consentito di 
svolgere uno o due periodi di studio, retri­
buiti e di durata complessiva non superio­
re a dodici mesi, presso istituzioni scien­
tifiche italiane e straniere. Le modalità per 
l'esercizio di tale facoltà saranno stabilite 
con regolamento ministeriale, su proposta 
del consiglio nazionale universitario. 

I risultati scientifici delle ricerche com­
piute sono comunicati al dipartimento di 
appartenenza ed al consiglio nazionale uni­
versitario. 

Compatibilmente con le esigenze del di­
partimento, il professore può inoltre ottene­
re, con il consenso del consiglio di diparti­
mento e della giunta di ateneo, e per la 
durata complessiva di non oltre sei mesi 
nel corso di un decennio, uno o due periodi 
di congedo per lo svolgimento di attività 
di ricerca e di insegnamento all'estero pres­
so Università o Istituti di istruzione supe­
riore, ovvero di consulenza presso enti o 
organismi internazionali o presso pubbli­
che amministrazioni. Durante detti periodi, 
che non sono retribuiti ma sono computati 
ai fini della progressione economica e dei 
trattamenti di previdenza e di quiescenza, 
il docente conserva la facoltà di svolgere 
attività di ricerca nel dipartimento. 

La giunta di ateneo può consentire per 
comprovate ragioni che la ripartizione dei 
periodi previsti dal presente articolo sia 
diversamente disposta, fatte salve in ogni 
caso le esigenze dell'insegnamento. 

Art. 43. 

(Riconoscimento dei servizi) 

Ai professori di ruolo è riconosciuto per 
intero, per il periodo eccedente i sei anni, 
il servizio di ruolo prestato in qualità di 
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professore ufficiale o assistente universita­
rio, di assegnatario di borse di studio post 
lauream conferite per pubblico concorso, 
di titolare di contratti o assegni di cui agli 
articoli 5 e 6 del decreto-legge 1° ottobre 
1973, n. 580, convertito nella legge 30 novem­
bre 1973, n. 766, di dipendente dello Stato 
o di enti pubblici anche non territoriali o 
di organizzazioni internazionali in carriere 
per cui sia richiesto il titolo di laurea, di 
ricercatore o docente presso università este­
re o laboratori ed enti di ricerca nazionali 
ed esteri. 

Il riconoscimento opera all'atto della no­
mina ai soli fini economici, e all'atto della 
conferma nel ruolo anche ai fini giuridici; 
il riconoscimento ai fini giuridici del perio­
do eccedente i 10 anni è subordinato al con­
seguimento del giudizio di idoneità alla ter­
za classe di stipendio, e opera con decor­
renza dalla data di conseguimento del giu­
dizio stesso. 

Art. 44. 

(Professori associati) 

Per lo svolgimento in qualità di professore 
associato di attività didattiche e di ricerca 
il dipartimento può stipulare, in numero non 
superiore a un quinto rispetto all'organico 
dei professori di ruolo, contratti con stu­
diosi, anche stranieri, di accertati e ricono­
sciuti meriti scientifici, per la durata di un 
biennio, rinnovabile una sola volta. 

Un nuovo contratto con la medesima 
persona non può essere stipulato, neppure 
da altro dipartimento, se non sia trascorso 
un quadriennio. 

Non possono essere stipulati contratti con 
chi sia coniuge, parente o affine entro il 
terzo grado di docenti del dipartimento o 
di membri del relativo consiglio. 

Non possono svolgere le funzioni di pro­
fessore associato i dipendenti, a qualsiasi 
titolo, da Università statali o libere, né chi 
abbia compiuto il 70° anno di età. 

Il compenso per l'attività del professore 
associato è fissato, su proposta del dipar­
timento interessato, dall'Università, che iscri­
ve il relativo onere nel proprio bilancio. 
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Il professore associato non gode dei di­
ritti elettorali attivi e passivi nell'ambito 
universitario. Egli non può essere membro 
di commissioni giudicatrici di concorsi per 
professori universitari né di altre commis­
sioni giudicatrici universitarie. 

Le funzioni di professore associato pos­
sono altresì essere esercitate per comando 
da studiosi in possesso dei requisiti di cui 
al primo comma che siano dipendenti di enti 
pubblici di ricerca o docenti d'i altri gradi 
di scuola. Essi svolgono la loro attività pres­
so il relativo dipartimento e conservano il 
proprio stato giuridico e il corrispondente 
trattamento economico per la durata del con­
tratto. 

Art. 45. 
(Lettori stranieri) 

Le Università, su proposta dei diparti­
menti interessati e nell'ambito delle dispo­
nibilità previste appositamente in bilancio, 
possono stipulare contratti con cittadini 
stranieri o di madrelingua straniera, con le 
stesse modalità di cui al precedente arti­
colo, per far fronte alle esigenze nel campo 
dei lettori stranieri nei diversi dipartimeli 

Il giudizio sui requisiti da richiedere e 
sui titoli degli aspiranti compete al diparti­
mento interessato anche sulla base di accordi 
internazionali. 

I posti di assistente ordinario, riservati 
ai lettori, coperti da cittadini italiani e stra­
nieri anteriormente alla data di entrata 
in vigore della presente legge sono soppres­
si all'atto della loro vacanza; i posti già va­
canti sono soppressi alla stessa data. 

Art. 46. 

(Periodo di formazione scientifica) 

I laureati da non più di tre anni possono 
concorrere all'iscrizione a corsi di forma­
zione scientifica istituiti presso i diparti­
menti di cui all'ultimo comma del presente 
articolo; il concorso si svolge per un nu­
mero di posti annualmente predeterminato, 
per ogni dipartimento, dal Ministro della 
pubblica istruzione su conforme parere del 
consiglio nazionale universitario. 
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I corsi tendono alla preparazione qualifi­
cata di studiosi per le esigenze della ricer­
ca scientifica sia universitaria sia extrauni­
versitaria, ed hano la durata di quattro anni. 
Possono essere autorizzati dal consiglio di 
dipartimento, per particolari esigenze d'i ri­
cerca, periodi di studi all'estero o presso al­
tre Università o istituzioni scientifiche. 

I corsi sono organizzati dal dipartimento 
e devono tendere alla formazione scientifica 
dei discenti; la conclusione positiva di essi 
secondo quanto disposto dai commi seguenti 
comporta il conseguimento del dottorato di 
ricerca, che è titolo puramente accademico 
valutabile soltanto tra le qualificazioni nel­
l'ambito della ricerca scientifica. 

La verifica del rendimento dei singoli di­
scenti è annuale. Se tale verifica non ha esi­
to positivo, il discente perde ogni diritto 
alla prosecuzione degli studi presso il di­
partimento nonché il diritto alle rimanenti 
rate della borsa di cui al successivo comma 
ottavo. Le commissioni di verifica annuale 
sono composte da tre professori, eletti dai 
professori del dipartimento, che non abbia­
no fatto parte della commissione giudicatri­
ce all'atto di ammissione. 

Al termine di quattro anni il dottorato 
viene conferito sulla base del giudizio po­
sitivo su una dissertazione scritta, previa­
mente depositata presso la biblioteca del 
dipartimento e presso le biblioteche nazio­
nali. Tale periodo, per particolari motivi 
inerenti alla specifica attività di ricerca 
svolta dal singolo discente, può essere pro­
rogato di un anno su proposta della com­
missione di verifica annuale; in tal caso la 
dissertazione scritta può essere presentata 
dall'interessato entro la fine del quinto 
anno, e la borsa di cui al successivo comma 
ottavo è prolungata per il medesimo pe­
riodo. 

La commissione giudicatrice della disser­
tazione finale è composta da due professori 
di ruolo scelti dal dipartimento e da tre pro­
fessori di ruolo di dipartimenti uguali o affi­
ni di altre Università, appartenenti al settore 
di ricerca cui si riferisce l'argomento della 
dissertazione o a settori affini. I due mem­
bri della commissione scelti dal dipartimen­
to sono designati dai professori del diparti­
mento, tra professori del dipartimento stesso 
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o di qualsiasi Università italiana o straniera, 
mediante elezione; i tre membri appartenen­
ti ad altri dipartimenti sono analogamente 
designati da tre dipartimenti uguali o affini 
previamente sorteggiati. 

Il concorso di ammissione si svolge per 
metà dei posti a livello nazionale e per me­
tà presso i singoli dipartimenti, secondo 
norme emanate, su conforme parere del 
consiglio nazionale universitario, con decre­
to del Ministro della pubblica istruzione; 
dette norme si conformeranno ai criteri 
previsti per i concorsi universitari dalla pre­
sente legge, e per le commissioni di con­
corso a livello dipartimentale prevederan-
no una maggioranza di docenti appartenen­
ti a dipartimenti uguali o affini di altre sedi. 

I vincitori dei concorsi di ammissione ri­
cevono una borsa di studio annuale pari al 
trattamento economico complessivo degli in­
segnanti di scuola secondaria superiore a 
livello iniziale; essa viene versata in dodici 
rate mensili. Una borsa d'importo maggio­
rato del 20 per cento può essere conferita, 
per un ulteriore biennio, con deliberazione 
del consiglio di dipartimento, a coloro che, 
conseguito il dottorato, intendono ulterior­
mente sviluppare la loro formazione scien­
tifica. 

I vincitori dei concorsi hanno diritto al-
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videnziale e assicurativo, mediante iscrizio­
ne propria e dei familiari a carico all'INPS 
e all'ENPDEP, nonché, nei casi stabiliti, al­
l'assicurazione contro gli infortuni sul la­
voro. All'iscrizione relativa provvede l'Uni­
versità sul proprio bilancio. 

Coloro che ai sensi dei commi precedenti 
seguono i corsi di formazione scientifica 
possono essere chiamati a collaborare ad 
attività didattiche del dipartimento, in par­
ticolare alla guida di gruppi di studenti, 
per non più di due anni nel quadriennio 
che porta al dottorato, e purché la loro at­
tività didattica sia formalmente inserita nei 
loro programmi formativi e non sia in al­
cun caso sostitutiva di attività dei docenti. 

Le attività svolte durante il periodo di 
formazione scientifica sono valutate come 
titolo nei concorsi per i vari gradi di scuola, 
per le pubbliche amministrazioni, comprese 
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quelle con ordinamento autonomo, e per gli 
enti pubblici anche non territoriali. 

Coloro d quali abbiano seguito i corsi per 
almeno tre anni hanno diritto ad ottenere, 
nel limite dei posti previsti dal terz'ultimo 
comma del presente articolo e sempre che 
siano in possesso della abilitazione prescrit­
ta, la nomina nei ruoli dei professori degli 
istituti statali di istruzione secondaria, per 
l'insegnamento di materie che, a giudizio 
del consiglio nazionale universitario, siano 
corrispondenti o affini ai settori di ricerca 
e di insegnamento per cui vinsero il con­
corso previsto dal primo comma. 

Gli studiosi di cui al precedente comma 
possono altresì ottenere, previo esame-col­
loquio, e nel limite dei posti previsti dal 
terz'ultimo comma del presente articolo, la 
nomina nei ruoli di altre carriere delle pub­
bliche amministrazioni, comprese quelle 
con ordinamento autonomo, e degli enti 
pubblici anche non territoriali. 

Ai fini di cui ai tre commi precedenti i 
limiti di età sono aumentati di un periodo 
uguale a quello di godimento dell'assegno. 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, da emanare entro un anno dall'entra­
ta in vigore della presente legge, su pro­
posta del Ministro della pubblica istruzione, 
di concerto con il Ministro del tesoro e con 
gli altri Ministri interessati, saranno deter­
minate le aliquote dei posti da riservare ai 
fini dei precedenti commi dodicesimo e tre­
dicesimo; il numero dei posti non potrà, in 
ogni caso, essere inferiore al 20 per cento 
delle vacanze rispetto agli organici. 

Per una quota non superiore al 20 per 
cento delle borse annualmente assegnate pos­
sono essere iscritti, per comando, ai corsi 
di formazione scientifica dipendenti di altre 
amministrazioni pubbliche e di enti di ricer­
ca, previo giudizio favorevole della commis­
sione di cui al settimo comma del presente 
articolo. 

Lo svolgimento delle attività dirette al con­
seguimento del dottorato di ricerca avviene 
presso i dipartimenti che, per quanto riguar­
da attrezzature e numero di docenti, soddi­
sfino alle condizioni indicate, per ogni tipo 
di dipartimento, in norme regolamentari 
emanate dal consiglio nazionale universi­
tario. 
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Art. 47. 

(Personale non docente) 

Il personale assunto per effetto dell'arti­
colo 25 della legge 28 ottobre 1970, n. 775, 
e dell'articolo 1 della legge 25 novembre 
1971, n. 1042, è inquadrato nei ruoli organi­
ci nella posizione effettivamente maturata. È 
analogamente inquadrato il personale che al­
la data del 1° gennaio 1977 sia in servizio 
da non meno d'i 12 mesi e il cui rapporto di 
lavoro dipendente sia documentato da deli­
bere dei consigli di amministrazione delle 
università o da regolari atti amministrativi 
esclusa ogni forma di retribuzione mediante 
fattura. 

Le competenze circa i provvedimenti con­
cernenti la carriera e lo stato giuridico ed 
economico del personale non docente sono 
devolute ai rettori delle università e degli 
istituti universitari. 

Il Governo delia Repubblica è delegato ad 
emanare, entro un anno dalla entrata in vi­
gore della presente legge, su proposta del 
Ministro per la pubblica istruzione di con­
certo con il Ministro del tesoro, previa con­
sultazione delle associazioni sindacali mag­
giormente rappresentative in campo nazio­
nale delle categorie interessate, un provvedi­
mento concernente lo stato giuridico ed il 
trattamento economico del personale non 
docente universitario nonché la determina­
zione di parametri che definiscano la distri­
buzione e l'incremento del personale sud­
detto fra i vari atenei, tenendo conto delle 
specìfiche proporzioni e caratteristiche. 

Tale provvedimento dovrà prevedere in 
particolare: 

a) l'inquadramento di tutto il perso­
nale in livelli funzionali raccordati con quel­
li previsti per la pubblica amministrazione, 
con conseguente revisione delle tabelle retri­
butive e ridefinizione dei criteri di progres­
sione delle carriere; 

b) la valutazione, nella fase di primo 
inquadramento nei corrispondenti livelli 
funzionali, delle mansioni effettivamente 
svolte; 
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c) l'istituzione di speciali corsi di qua­
lificazione e di aggiornamento, il cui supe­
ramento consenta, a chi sia in possesso del 
titolo di studio o del titolo professionale 
richiesti, il passaggio al livello immediata­
mente superiore mediante il superamento 
di concorsi riservati per determinate ali­
quote di posti; 

d) condizioni di mobilità e possibilità 
di ampia utilizzazione del personale, confor­
memente alle esigenze dell'amministrazione 
universitaria e dei dipartimenti; 

e) la definizione degli orari di servizio, 
tenendo conto delle diverse e specifiche esi­
genze amministrative, tecniche, didattiche e 
scientifiche dell'università e dei singoli dipar­
timenti, e in particolare dell'esigenza di ga­
rantire, mediante appositi turni di orario, 
ovvero mediante orari spezzati, la massima 
disponibilità delle strutture universitarie, ivi 
incluse le biblioteche, anche ai fini delle at­
tività destinate agli studenti lavoratori; 
/) i criteri di riconoscimento ai fini giuridici 
ed economici, a far data dalla entrata in vi­
gore della presente legge, dei servizi svolti 
anteriormente all'inquadramento in ruolo. 

Il predetto inquadramento avverrà di nor­
ma nella sede in cui l'interessato presta 
servizio all'atto dell'entrata in vigore del 
provvedimento. Con riferimento alla distri­
buzione tra gli atenei e all'incremento de­
gli organici di cui al primo comma, le nor­
me delegate prevederanno il trasferimento 
dei posti dagli atenei che abbiano, al mo­
mento dell'inquadramento, personale in ec­
cedenza rispetto alla pianta organica, agli 
atenei che non coprano tutti i posti asse­
gnati; il trasferimento avverrà in ogni ca­
so al momento della vacanza del posto ov­
vero qualora esso possa avvenire da ate­
neo ad ateneo nella stessa sede, mentre ri­
chiederà il consenso dell'interessato qualo­
ra debba avvenire da ateneo ad ateneo di se­
de diversa. 

Il provvedimento delegato sarà emanato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
su proposta del Ministro per la pubblica 
istruzione di concerto con il Ministro del 
tesoro, sentita una commissione composta 
da dieci senatori e da dieci deputati, da sei 
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rappresentanti delle associazioni sindacali 
con carattere nazionale maggiormente rap­
presentative e da quattro esperti scelti dal 
Ministro della pubblica istruzione. 

TITOLO IV 

NORME FINANZIARIE 

Art. 48. 

(Finanziamento dell'Università) 

Il programma pluriennale di cui all'artico­
lo 6 prevede lo sviluppo dei finanziamenti per 
le attività universitarie, individuando in re­
lazione ai diversi tipi di dipartimento para­
metri minimi di dotazione per ricercatore 
addetto. 

In sede di prima applicazione della presen­
te legge, vengono unificati i capitoli di bilan­
cio 4103 e 8551 del Ministero della Pubblica 
istruzione; il capitolo risultante Viene incre­
mentato del 50 per cento all'anno per ognu­
no dei tre anni successivi all'entrata in vigore 
della presente legge. Gli stanziamenti ven­
gono utilizzati, per una quota di almeno tre 
quarti a partire dall'ultimo anno d'i tale 
triennio, con le procedure di cui all'artico­
lo 29, comma secondo, lettera a) e g) e all'ar-
tiloco 31, comma secondo; la quota residua 
viene ripartita tra le università, i cui organi 
provvedono alla destinazione ai dipartimen­
ti, ai servizi interdipartimentali o ai centri 
plurifunzionali. 

La legge di approvazione del bilancio fis­
serà la percentuale minima del contributo 
statale per il funzionamento delle università 
che queste dovranno destinare all'esercizio 
delle funzioni ad esse attribuite dal primo 
comma dell'articolo 15. 

Art. 49. 

(Tasse universitarie) 

L'ammontare della tassa unificata di iscri­
zione all'università viene determinato entro 
il mese di maggio di ogni anno, tenuto con-
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to del costo medio per studente del servizio 
universitario nell'anno precedente, tramite 
decreto del Presidente della Repubblica, pre­
via delibera del Consiglio dei ministri, su 
proposta dei Ministri della pubblica istru­
zione e del tesoro. 

L'ammontare di tale tassa unificata non 
può, in ogni caso, superare del 50 per cento 
l'importo stabilito per l'anno precedente, in­
tendendosi a tal fine, in sede di prima attua­
zione della presente legge, la totalità delle 
tasse, soprattasse e contributi fissati dallo 
Stato. 

Le singole università possono imporre con­
tributi di laboratorio o d'i biblioteca, in mo­
do differenziato per i vari corsi di laurea 
o di diploma, in misura comunque non supe­
riore al 20 per cento della tassa unificata. 

TITOLO V 

NORME TRANSITORIE 

Art. 50. 
(Prima revisione dei corsi di studio, 
delle scuole dirette a fini speciali 
e delle scuole di specializzazione) 

Il Governo della Repubblica è delegato a 
emanare, entro due anni dall'entrata in vi­
gore della presente legge, uno o più decre­
ti aventi valore di legge per la definizione 
dei corsi di diploma e di laurea secondo i 
criteri stabiliti dall'articolo 7; all'interno 
del medesimo corso di diploma o di lau­
rea potranno essere configurati indirizzi dif­
ferenziati quando ciò appaia necessario per 
soddisfare tali criteri. 

Rispetta ai corsi esistenti all'entrata in 
vigore della presente legge, i decreti: 

a) disporranno la fusione dei corsi che 
abbiano obiettivi similari, unificando in ogni 
caso i corsi quando le differenze dipendano 
solo dalla precedente collocazione in facol­
tà diverse; 

b) disporranno la soppressione dei cor­
si che in relazione ai criteri indicati non 
si rivelino più rispondenti alle esigenze del 
Paese; 
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c) disporranno l'istituzione dei corsi di 
cui sia valutata l'utilità, in particolare: 

per la formazione dei diversi tipi di 
operatori nel settore dei servizi sociali, an­
che in connessione con la revisione degli 
obiettivi dei corsi di laurea esistenti; 

per la formazione degli operatori nel 
settore dell'educazione fisica e delle attivi­
tà motorie, in connessione con la soppres­
sione degli istituti superiori di educazione 
fisica; 

per la formazione degli insegnanti del­
la scuola primaria, con indirizzi differenzia­
ti per i settori materno ed elementare; 

per la formazione degli operatori pa­
ramedici e degli odontoiatri; 

per la preparazione nei diversi setto­
ri delle arti, in connessione con la revisio­
ne degli obiettivi di corsi esistenti e con la 
trasformazione delle accademie di belle arti, 
di arte drammatica e di danza, e dei con­
servatori. 

I decreti saranno emanati previo parere 
dì una commissione di 10 senatori e 10 de­
putati, scelti dai presidenti delle rispettive 
Camere. Gli schemi dei decreti, corredati dei 
pareri del consiglio nazionale universitario 
e del Consiglio nazionale della pubblica istru­
zione, dovranno essere sottoposti alla com­
missione almeno un anno prima della sca­
denza del termine della delega; la commis­
sione per valutarli e proporne eventuali mo­
dificazioni potrà disporre la costituzione di 
comitati di esperti da essa scelti. 

I decreti di cui al primo comma dispor­
ranno il pieno inserimento nelle Università 
delle scuole dirette ai fini speciali i cui ti­
toli corrispondano a quelli definiti dai de­
creti stessi. Successivamente all'entrata in 
vigore di tali decreti, scuole dirette a fini 
speciali potranno essere mantenute o isti­
tuite solo per periodi temporalmente limi­
tati: entro sette anni dall'istituzione esse 
saranno inserite nell'Università, qualora i 
titoli da esse conferiti siano stati definiti 
dalla legge, ovvero soppresse. I professori 
universitari possono essere chiamati a svol­
gere attività didattica in tali scuole; per le 
corrispondenti retribuzioni si applica quan-
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to disposto dal settimo comma dell'arti­
colo 34. 

I decreti di cui al primo comma disci­
plineranno altresì le scuole di specializza­
zione, sulla base dei criteri con cui la pre­
sente legge definisce le funzioni dell'Univer­
sità e le modalità di esercizio dalle stesse; 
l'insegnamento nelle scuole di specializzazio­
ne sarà considerato ad ogni effetto parte 
dei doveri dei professori. 

I decreti definiranno infine le norme per 
l'attuazione di quanto previsto al secondo 
comma dell'articolo 13. 

Art. 51. 

(Prima elezione degli organi universitari) 

I rettori dalle Università indicono con pro­
pria ordinanza le prime elezioni dei consi­
gli di ateneo. L'ordinanza è emanata, sen­
titi il senato accademico e il consiglio di 
amministrazione, entro il termine di un me­
se dall'entrata in vigore della presente legge; 
essa contiene le norme necessarie per le vo­
tazioni, da svolgere in un giorno compreso 
tra il ventesimo e il trentesimo 'dall'ordinan­
za, e per la prima costituzione dei consigli. 

II Ministro della pubblica istruzione in­
dice con propria ordinanza le prime elezio­
ni dei consigli regionali universitari, del 
consiglio nazionale universitario e delle re­
lative commissioni consultive. L'ordinanza è 
emanata entro due mesi dall'entrata in vigo­
re della presente legge; essa contiene le nor­
me per le votazioni, da svolgere in un gior­
no compreso tra il cinquantesimo e il ses­
santesimo dall'ordinanza, e per la prima co­
stituzione del consiglio. 

L'ordinanza di cui al comma precedente 
indice altresì, nei termini di cui al primo 
comma, le elezioni dei consigli di ateneo 
nelle Università per le quali i rettori non ab­
biano tempestivamente provveduto. 

Le rappresentanze degli studenti per la 
costituzione iniziale dei consigli di ateneo di 
cui al presente articolo sono designate con­
giuntamente dai rappresentanti degli studen­
ti nei consigli di amministrazione e di fa­
coltà; successivamente si procede ai sensi 
dei primi due commi dell'articolo 26. 
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Contestualmente all'istituzione dei consi­
gli di ateneo vengano costituiti i consigli 
dei corsi di laurea e di diploma, composti 
dai docenti ivi titolari di insegnamento e 
da studenti designati, fino alla prima elezio­
ne ai sensi dall'articolo 26, dai rappresen­
tanti ne! consiglio della facoltà in cui il 
corso era compreso. I consigli di facoltà 
permangono fino all'istituzione dei dipar­
timenti ai sensi del successivo articolo 53; 
in tale periodo essi possiedono sia le com­
petenze per essi già previste, in quanto com­
patibili con la presente legge e ad esclusio­
ne di quelle riguardanti la didattica di un 
singolo corso di laurea o di diploma, sia 
quelle che la legge affida ai dipartimenti. 

Le commissioni consultive sui problemi 
scientifici corrispondono di massima, in se­
de di prima elezione, ai raggruppamenti di­
sciplinari attualmente previsti per i comita­
ti scientifici del CNR; l'ordinanza di cui al 
secondo comma dispone le necessarie modi­
fiche e integrazioni, definendo comunque il 
numero delle commissioni nella misura di 
dodici. La prima elezione delle commissio­
ni consultive sui problemi didattici avviene 
da parte dei consigli di corso afferenti alle 
facoltà raggruppate secondo le norme vigen­
ti all'entrata in vigore della presente legge 
ai fini dell'elezione della prima sezione del 
consiglio superiore della pubblica istruzione. 

Fatto salvo quanto previsto dal preceden­
te quarto comma, i consigli di ateneo, i mem­
bri del consiglio nazionale universitario, di 
cui alla lettera b) del primo comma dell'ar­
ticolo 30, e le commissioni consultive elet­
ti ai sensi del presente articolo scadono al 
termine del secondo anno accademico suc­
cessivo all'elezione; i consigli regionali uni­
versitari e i rimanenti membri del consi­
glio nazionale universitario scadono al ter­
mine del quarto anno accademico successivo 
all'elezione. 

Art. 52. 

(Norme relative alle rappresentanze) 

Per la partecipazione agli organi di cui 
alla presente legge si intendono quali do­
centi di ruolo anche coloro che hanno chie­
sto l'inquadramento nel ruolo ad esaurimen-
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to di cui all'articolo 58; sono eleggibili quali 
rettori e direttori di dipartimento solo i 
professori del ruolo ordinario, 

Per i primi cinque anni dall'entrata in vi­
gore della legge stessa, in tutti gli organi 
le rappresentanze previste per i titolari di 
borse di formazione scientifica sono raddop­
piate e sono destinate globalmente, oltre 
che ai titolari stessi, agli assistenti del ruo­
lo a esaurimento di cui all'articolo 59 e 
ai titolari di contratti o di assegni di for­
mazione didattica e scientifica. 

Art. 53. 

(Prima costituzione dei dipartimenti) 

Nel corso del primo anno accademico suc­
cessivo all'entrata in vigore della presen­
te legge si dà luogo in tutte le Università 
alla struttura dipartimentale. 

A tal fine vengono osservate le seguenti 
scadenze: 

a) entro il 28 febbraio le Università e 
altri organismi seientìfìicì e culturali del 
Paese che vi abbiano interesse trasmettono 
al consiglio nazionale universitario propo­
ste per l'elaborazione della lista di cui al 
punto d) del secondo comma dell'articolo 
29; le Università possano altresì formula­
re proposte ai fini di cui al punto e) del me­
desimo comma; 

b) entro il 31 maggio il consiglio nazio­
nale universitario delibera ai fini dei citati 
punti d) ed e); 

e) entro il 30 settembre i consigli di 
ateneo deliberano sulla costituzione dei di­
partimenti ai sensi dei commi quinto e se­
sto dell'articolo 18. 

La costituzione dei dipartimenti presso 
le Università i cui professori di materie 
astronomiche o geofisiche siano direttori di 
osservatori prevederà il pieno inserimento 
dalle attività di tali osservatori nell'organiz­
zazione universitaria. All'atto della costitu­
zione dei dipartimenti il Ministro dalla pub­
blica istruzione, d'intesa con il Ministro del 
tesoro, disporrà con proprio decreto quan­
to necessario per l'inquadramento del per-
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sonale degli osservatori secondo le norme 
previste per il corrispondente personale uni­
versitario e per il trasferimento all'Univer­
sità dei beni mobili e immobili. 

Art. 54. 

(Attività assistenziali 
delle cliniche universitarie) 

Fino a che una nuova normativa non sia 
disposta nell'ambito della riforma sanita­
ria, l'attività assistenziale delle cliniche uni­
versitarie si svolge ai sensi degli articoli 
da 1 a 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 marzo 1969, n. 129, e di quan­
to altro disposto dalla vigente legislazione 
ospedaliera; sono soppressi gli articoli da 
5 a 8 del medesimo decreto del Presidente 
della Repubblica. 

Le Regioni in cui si trovino ospedali poli­
clinici universitari indicheranno l'ente ospe­
daliero con cui l'Università stipulerà, entro 
un anno dall'entrata in vigore della presente 
legge, la convenzione prevista dall'articolo 
4 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica. 

Art. 55. 
(Adeguamento degli statuti 

delle Università libere) 

Le Università libere che entro due anni 
dall'entrata in vigore della presente legge 
non abbiano adeguato il proprio statuto 
secondo quanto disposto dall'articolo 9 ces­
sano, con l'inizio del successivo anno acca­
demico, dalla facoltà di conferire titoli aven­
ti valore legale. 

Art. 56. 

(Primi concorsi per professori di ruoto) 

Entro due mesi dall'entrata in vigore del­
la presente legge il Ministro della pubbli­
ca istruzione ripartisce tra le facoltà univer­
sitarie dello stesso tipo, proporzionalmente 
al numero degli studenti in corso, la metà 
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dei posti in organico disponibili ai sensi del 
primo comma dell'articolo 35 e non ancora 
ripartiti. Per ogni tipo di facoltà i posti 
assegnati sono ulteriormente ripartiti tra le 
diverse sedi universitarie, per metà in parti 
uguali e per metà proporzionalmente al nu­
mero degli studenti in corso. 

Le facoltà possono utilizzare immediata­
mente non oltre un terzo di talli posti ai fini 
di trasferimenti; i posti residui, e tutti quel­
li vacanti per qualsiasi motivo, vengono de­
stinati a concorsi secondo le norme della 
presante legge. L'elenco di cui al punto f) del 
secondo comma dell'articolo 29 viene a tal 
fine deliberato dad consigiio nazionale uni­
versitario entro due mesi dalla sua costitu­
zione. Entro i successivi venti giorni le fa­
coltà destinano i posti ai vari settori desti­
nandone almneo metà a quelli che com­
prendono gli insegnamenti da maggior tem­
po attivati per incarico; in carenza di deci­
sioni delle facoltà, il Ministro della pubbli­
ca istruzione destina i posti ai settori che 
comprendono gli insegnamenti da maggior 
tempo attivati par incarico della facoltà in­
teressata. Entro due mesi dalla delibera del 
consiglio nazionale universitario, il Ministro 
emana il bando di concorso. 

Alla ripartizione dei posti residui il Mini­
stro provvede, adda scadenza dell'anno di 
tempo previsto per le domande di inquadra­
mento nel ruolo di cui all'articolo 58, pro­
porzionalmente al numero dei docenti in­
quadrati nel ruolo stesso. Si procede al ban­
do dei nuovi concorsi, in analogia a quanto 
previsto dal comma precedente, entro due 
mesi da tale ripartizione e indipendentemen­
te dallo stato di svolgimento dei preceden­
ti concorsi. 

Art. 57. 

(Inquadramento nel ruolo dei professori) 

I professori di ruolo in servizio hanno di­
ritto ad essere inquadrati, a domanda, nel 
nuovo ruolo dei professori universitari; ad 
essi si applicano tutte le disposizioni di cui 
alla presente legge. 

L'inquadramento avviene nella posizione 
che determina il conseguimento della pri-
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ma classe di stipendio con due anni di anti­
cipo rispetto alla data in cui essa sarebbe 
stata conseguita secondo la normativa ad 
essi finora applicata; per coloro che già sia­
no nella prima classe, l'anzianità in essa ma­
turata è maggiorata di due anni. 

La domanda di inquadramento deve esse­
re presentata entro due anni dall'entrata in 
vigore della presente legge per i professari 
ordinari, e entro due anni dal conseguimen­
to dell'ordinariato per 1 professori straor­
dinari. 

Ai professori di cui al primo comma è 
riconosciuta, a domanda, con decorrenza 
dalla data dell'inquadramento, l'eventuale 
differenza positiva tra il periodo di servi­
zio preruolo valutato ai sensi dell'articolo 
43 e il periodo che per essi sia stato va­
lutato. 

Ai professori di cui al primo comma non 
si applica, ai fimi del passaggio alla terza 
classe di stipendio, la norma di cui al se­
condo comma dell'articolo 38; essi posso­
no far parte delle commissioni di cui al se­
condo comma dell'articolo 40. 

I professori che non abbiano presentato 
domanda di inquadramento mantengono ad 
personam lo stato giuridico posseduto ante­
riormente all'entrata in vigore della presen­
te legge, escluso l'assegno speciale di cui 
al comma quarto dell'articolo 12 del decre­
to-legge 1° ottobre 1973, n. 580, convertito 
con modificazioni nella legge 30 novembre 
1973, n. 766, esclusa l'attribuzione ad essi 
dei livelli di cui all'articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1972, n. 748, ed escluso il conferimento del­
la qualifica di cui all'artìcolo 14 della legge 
18 marzo 1958, n. 311. Essi non possono es­
sere eletti negli organi di governo dell'Uni­
versità né in commissioni giudicatrici di con­
corsi universitari. 

I professori e gli assistenti di ruolo in po­
sti convenzionati sono inquadrati nei rispet­
tivi ruoli organici. Le relative convenzioni 
sono modificate nel senso che gli impegni 
finanziari definiti alla data di entrata in 
vigore della presente legge sono destinati 
a promuovere la ricerca scientifica nei set­
tori attinenti ai posti già convenzionati. Non 
possono essere stipulate nuove convenzioni 
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che comportino l'istituzione di posti di 
ruolo. 

I direttori di ruolo delle scuole autonome 
di ostetricia sono inquadrati, a domanda da 
presentare nei termini di cui al precedente 
terzo comma, nel nuovo ruolo dei professo­
ri universitari; il ruolo di tali direttori è 
posto a esaurimento. 

Le funzioni di direttore delle scuole di 
ostetricia sono annualmente affidate, come 
compito istituzionale, ad un professore di 
ruolo del dipartimento cui afferisoe il setto­
re relativo. 

Art. 58. 

(Ruolo ad esaurimento 
dei professori stabilizzati) 

È istituito il ruolo ad esaurimento dei pro­
fessori stabilizzati. In esso sono inquadrati 
a domanda i professori incaricati che abbia­
no maturato o che maturino tre anni di 
anzianità e gli assistenti di ruolo che ab­
biano conseguito ai sensi dall'articolo suc­
cessivo il giudizio di idoneità alla docenza. 
La domanda deve essere presentata entro 
un anno dall'entrata in vigore della presente 
legge o dall'acquisizione del titolo valido 
per l'inquadramento. 

Ai professori stabilizzati si applicano le 
norme di cui all'articolo 34, e ove non sia 
diversamente disposto tutte le altre norme 
legislative relative ai professori universita­
ri di ruolo, esclusa la partecipazione alle 
commissioni per i concorsi a professori di 
ruolo. 

La carriera del professare stabilizzato si 
svolge in cinque classi di stipendio corrispon­
denti ai parametri 317, 387, 443, 535, 609. 
La permanenza in ciascuna delle classi di sti­
pendio dalla quinta alla seconda è di quat­
tro anni. 

Gli inquadramenti avvengano alla classe 
di stipendio corrispondente al parametro in 
godimento, con l'anzianità in esso maturata; 
se più favorevole l'inquadramento avviene 
alla classe, e con l'anzianità nella stessa, 
corirspondente all'anzianità complessiva ef­
fettivamente maturata. 
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Al professore stabilizzato competono l'as­
segno pensionabile di cui al decreto-dagge 
1° ottobre 1973, n. 580, convertito con legge 
30 novembre 1973, n. 766, e l'assegno spe­
ciale ivi previsto per ì professori di ruolo. 

Il professore stabilizzato è collocato a ri­
poso al termnine dell'anno accademico in 
cui compie il 65° anno di età. 

Dalla data di entrata in vigore della pre­
sente legge non possono essere nominati 
nuovi professori incaricati. Per i due anni 
accademici successivi alla stessa data pos­
sono essere conferiti incarichi, secondo la 
normativa in vigore, a studiasi già titolari 
di incarico che non siano nei ruoli dei pro­
fessori universitari. 

Art. 59. 

(Disposizioni relative agli assistenti) 

Nel ruolo ad esaurimento degli assistenti, 
di cui al tredicesimo comma dell'articolo 3 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, con­
vertito nella legge 30 novembre 1973, nu­
mero 766, sono inquadrati i vincitori di 9.000 
concorsi pubblici da svolgersi presso i di­
partimenti e che saranno banditi antro due 
anni dall'entrata in vigore della presente 
legge. 

La ripartizione di posti tra i dipartimen­
ti è disposta con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione su proposta del consi­
glio nazionale universitario, avuto riguardo 
all'attuale distribuzione dei titolari di con­
tratti per laureati, di assegni di formazione 
didattica e scientifica, e di borse di studio 
assegnate per concorso dal CNR e da altri 
enti pubblici di ricerca. Ai vincitori sono ri­
conosciuti i servizi preruolo secondo le nor­
me di cui all'articolo 43. 

Agli appartenenti al ruolo di cui al pre­
sente articolo si applicano le disposizioni di 
cui ai commi quinto e seguenti dell'artico­
lo 34. Per gli assistenti già in ruolo alla da­
ta dell'entrata in vigore dalla presente leg­
ge le disposizioni stesse si applicano a do­
manda, da formulare entro due anni dalla 
data citata; a chi non abbia prodotto la do­
manda si applicano le norme di cui al sesto 
comma dell'articolo 57. 
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Gli assistenti che siano pervenuti al pa­
rametro 443 sono sottopasti, a domanda, a 
un giudizio di idoneità alla docenza, valido 
esclusivamente ai fini di cui all'articolo pre­
cedente. Il giudizio è pronunciato, sulla ba­
se di una valutazione dei titoli scientifici e 
di una relazione del dipartimento di appar­
tenenza sull'attività scientifica e didattica 
svolta, da apposite commissioni composte 
da tre professori e nominate, per i vari set­
tori di ricerca e di insegnamento, dal Mini­
stro della pubblica istruzione su conforme 
proposta del consiglio nazionale universita­
rio; chi non ottenga il giudizio favorevole 
può chiedere una sola volta, a distanza di 
almeno due anni, un nuovo giudizio. Il giu­
dizio di idoneità è considerato acquisito per 
chi è stato abilitato alla libera docenza per 
un insegnamento appartenente al settore, o 
per un insegnamento dichiarato affine con 
delibera del consiglio nazionale universi­
tario. 

Art. 60. 

(Proroga dei contratti 
e degli assegni biennali) 

I titolari di contratti per laureati, di asse­
gni di formazione didattica e scientifica, 
nonché gii assistenti incaricati in servizio 
alla data del 31 dicembre 1976, sono con­
fermati nell'attuale posizione fino all'esple-
tameto dei concorsi di cui al primo com­
ma dell'articolo 59 relativi al rispettivo set­
tore di ricerca e di insegnamento. 

L'inquadramento nei ruoli della scuola se­
condaria previsto dalle norme in vigore può 
avvenire sia al termine della proroga sia 
in precedenza; in quest'ultimo caso gli inte­
ressati possono ottenere, a domanda, il co­
mando presso l'Università per il periodo cor­
rispondente. 

Art. 61. 

(Personale delle opere universitarie) 

Entro tre mesi dalla data di approvazione 
della presente legge il personale attualmente 
dipendente dalle opere universitarie è inqua­
drato, in soprannumero, mediante decreto 
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del Presidente della Repubblica approvato 
dal Consiglio dei ministri su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione, nei ruoli 
del personale non docente della Università. 
Tale personale continuerà ad essere utiliz­
zato dalle opere universitarie. 

All'atto dell'approvazione della legge di cui 
al secondo comma dell'articolo 15, le Regio­
ni, in base ad un accertamento dei relativi 
fabbisogni, indicano i contingenti di tale 
personale di cui richiedono il trasferimento 
agli enti delegati all'attuazione degli inter­
venti per il diritto allo studio- ai sensi del 
primo comma dell'articolo 17. Il trasferi­
mento a tali enti viene deliberato entro un 
mese dalla data in cui pervengono le richie­
ste regionali mediante decreto del Presiden­
te della Repubblica, approvato dal Consiglio 
dei ministri su proposta dei Ministri della 
pubblica istruzione e del Tesoro. Nella ri­
partizione su base regionale di tale perso­
nale si terrà conto, oltre che delle richieste 
delle Regioni, della distribuzione del perso­
nale stesso tra le funzioni trasferite alle. 
Regioni e quelle attribuite alla competenza 
delle Università, nonché dei ariteli di cui 
ai commi quarto e quinto dell'articolo 1. 
La ripartizione del personale fra gli enti 
di cui al primo comma dell'articolo 17 è 
effettuata in conformità con le determina­
zioni delle regioni. Il restante personale è 
inquadrato nei ruoli universitari ordinari, 
che vengono incrementati del corrispondente 
numero di posti. 

Art. 62. 
(Abrogazione di norme) 

Sono abrogate tutte le norme incompati­
bili con l'ordinamento universitario come 
definito dalla presente legge. 

Entro un anno dall'entrata in vigore del­
la legge stessa il Governo, previo parere del­
la commissione di cui al terzo comma del-
l'articalo 50, è delegato a emanare un de­
creto avente valore di legge che coordini 
le residue norme del testo unico delle leggi 
sull'istruzione superiore, approvato con de­
creto 31 agosto 1933, n. 1592, e successive 
modificazioni, con quanto disposto dalla 
presente legge. 


